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SOKETf I. ; 

Dorata Mafria , fe l’Uomo Dio 
A’ falli beni anch’ io giovine corfi 
Ahi troppo è vèr , che per nri fal/b amóre* 
Alma , che piangi ? Il tuo Signor cortefe 
■Alma , che fei pur grande , ahi quale incanto 
A quel Tornino Signor, che vien si pedo 
Arcadi , dal gran Giove eletti al canto 0 ' , 


COMPONIMENTI DIVERSI . 
Ani vaghezze terrene 
Alma mia fei pur quella 
Al mio Signor ferito 
Amici , « chi m’addita 
Amico è*un gran conforto 
Amico , io vegno recò al bambin Dio 
Anch’ ionevegnp, o belle 
Apri su i liti Eoi 

. Avean offerto a Dio fanciullo i Santi ‘ 
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De* Componimenti , che fi contengono 
in quelto Libro. ; 
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SONETTI. 

Tj Anaitrici di pace, e di ripofo 
JLJ Benché noftra quaggiù niente inquieta 
Ben s inganna chi ferve a gufto umano 
Swfcaritragge dal’Empirca fccna 
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COMPONIMENTO DIVERSO « 
Stille Dime d’Inlubria è giunto ornai' 


S O N E T f I. ‘ ‘ 

S Ede a Fosforo al fin la notte ofenra 

Che si grand* Alma io sì fublime (lato 
co , e pieno è il tuo dire , ond* è (iupore 
Chi mi sa dir , (e mai fia rotto il nodo 
Come candida Rota Antonia viene 
Come fìa mai , che Iperi un moribondo 
Cop l’eloquenza tua le Genti leghi 
Iponquel Cigno Tcbap , che già fenice 


COMPONIMENTI DIVERSI. 
Che l’ora del morir non. da l’e (trema* 

Cintia tra luci belle 

Crifto a la Maddalena («a diletta 


SONETTI* 

T^’Amor parea rimafo un (ol penderò 
I J De le Dee d’Elicona Amor dprefe 
Del mio caro Gesù l’Amor fon io 
Del mio fciolto voler prende il governo 
Dolce Padre Divino a te converto 
Dove per invaghir le toghe , e i brandi 
Due Colombe di core , e d'apparenze 
Dunque vorrete > o Divin Padre amante 


COMPONIMENTI DIVERSI *. 
Dal Dittator nemico 

, Deh vieni Amore., e in me di ntlOVO accolto 
Del mio mal che mai farà ? 

Di J5 romio germogliarne 
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Dirami per guanti Numi 
Drlcendt ai tesai Scie; 

Di tue frodi il Monda certo 
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* ' SONETTI 

E * Carità de le Virtù regina ■.*■■■ 
Ecco sbandita dal paterno nido '■> 
Ecco in feene regali a’ tuoi fplendori 
Ecco l’armi ri vette il Gallo audace 
E’ ne’ meriti fonimi il fommo onore 
Earilla nel tuo coi forfè dirai 
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„ ... COMPONIMENTI DIVERST. 

Ecco di rrelchi , e inargentati adorna 
Ecco il Telino ancor , che dal Nerbano v -‘ 
Eccovi , o belle Infuòri , ecco i Cocchieri 
Ed io , che l' Adda fon % dovuti onori 
E j>ur dolce tornar alla pace 
E’ pur lieta la memoria 
E’ tornato il grand’ Enriche 
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F tJ . SONETTI. 

A di pace talor delire accefo 
Fate, o nobili fpirti , appiè de’ Monti 
fatto un ombra è il mio Sole , e m’aflicura 
Franta èia ruota, al cui bel giro attorte 
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COMPONIMENTI DIVERSI . 
, Far , che in Salma languente ■ 

Fermolfi de’ Re Magi al fin la Stella 
Fra guanti mai da le lìcane fponde 

Fn già di Lenao entro glìfpcchi adatti - - 
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G ià gridai del torrente ancor lontano 
Giovani faggi , illuftrì, ed innocenti 
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Grande Innocenzo , or che *1 Ccletìe impero 
Gran voto è ne le cofe . Il zelo io lodo 
Gridar con Birci, e non pagar Notati 
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COMPONIMENTO DIVERSO . 
Ciacche Cocca tu dici _ 
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COMPONIMENTI DIVERSI. 
Hai Bambina il tuo natale 
Ho il dardo nel petto 
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SONETTI. 
T L fortunato acquilo oggi s’onora 
X II Vefuvio mandò fofpiri ardenti 
In me la forza ufata è sì fmarrita 
In nome de’ fuoi Figlj entra in tenzone 




> COMPONIMENTI DIVERSI. 
11 dolore fu Tempre lineerò 
Il gioir di gioje vere 
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S O N E T T I. 

L A Disleàì , che ’J fido cor m’invola 

L’Amante è dove egli ama ; e il Tanto amore 
L’amorofo defio, che fu molt’ anni 
La parola divina in uman Tuono 
La voftra gran pietà fu con eccello 
L’opra del voftrd fenno , e del valore 
Luce , tbi a tc feconda il facro ingegno 
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% . SONÉTTTi > 

•» cne 1 cari Parti amando avanzi ‘ r n 
J- V f M , a «è : già per pierà di fero lignaggi* 
Maria , che al Figlio Dio delle a man core 
Mena intorno oggidi Sarte rubella 
Mentre de gli occhi voliti al tome ardente 
Mentre il mio Taffi è con dolor si fiero 
Mentre , o Divino Amor t’inchini , ed 0 <fì 
Mia prima età mille fioretti aprio 
Mia rozza Irene ,e per natali ofturi 
Mira i deferti , ove contenta , c fola 4 
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Minai i tnor feci* allori • 
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SONETTI 1 » 

l^J Acqui dal capo , ond‘ è l’intelligenzi 
J- «e lidee , che il Correggio ha qui ritratte 
Nel morbo rio, che le tue membra opprclle 
Nembo guerriex d'Italia in su le porte 
Non è intero il faper , le non conviene 
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»ei regno , in cui nafeelli , oggi il fuo giro 
Noi Caftore , c Polluce 
Noagià per Superar con canto imbelle 
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i» Mia Amora , i raggi tuoi già nati " tn 

O dolce , e fida feorta a l’Alma mia ‘ 

Ogni ben di^nuaggiù ci fi dilegua * ' ÌJ 

Oimè ! A la bella Italia urta Fe porte i<« 

0 Madre di pietà , di quella immolla 7 * 
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W*rc£ de» co Mtòm MENTI . 
Omhrè del mio gran i*cdi, ondes’imita 
O pi* d'api* àltro a rite diletti Amici 
Offa Oiofcediaado » àlfuo valore 
fj* che andate in Ilpagna a precipizio 
O Serafico Ignazio , in cui s’apprclé 
tiragas), ma folta Faftorclla 
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. COMpONlMENtl tìi virisi, 

j <reroica Virtù contrago invitto 
itla MuTa monca in fcdià 
?rc otto Gesù su ’i fica giace* 
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SOLETTI-, 

P Adte » mio CI vin Padre , e farà vero 
Perchè beltà mortale amar debb* io 
Pe'rchèci fabbricò la man fupcrna* 
Perchè lagnarli al Tuo Signor nòn oli 
P oichè dal voftro impero , eccelle Meati 
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COMPONIMENTI DIVERSI , 
Padre : si caro nome 
Palla da giuoco è def poter Divino 1 - « 
Peccator vieni, e niira 
Perchè aiuto gli Amanti 
Permettete o mio Dio , che laici un volo 
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XJale {pitto di gloria , o qual diritro 
Qualor de’ venti in Ciel freme lo {degno 
Qualor permette Iddio dolep ti cure 
Quel diritto lenticr , che al deliro lato 
Qucft Alma , o Dio , prima de’ .tempi amafti 
.Quella punta , onde a Grifo i noihi errori 
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Qjjand ecco appunto allot che il Sol cadente 


R , % „ S O N E T T O, 

Occa già fpaventofa a più confini 

R •’* • 

. COMPONIMENTI DIVERSI. 
Redentrice de i nomi,.. . 

Ritornava un Pallóre ' i; 


S O N E T T T, ‘ s 
CCieglie fugace Amore un Lauro adorno ' 
O Sciolgo talor la barbara catena 
Se il flagello di Marte or mi percuote 
Sempre in fieno al mio Dio , come in fua sfera 
Siegui di Pindo pur , fieg ui su l’erta 
Sì uè la fantafia gl’ impredì oggetti 
Si ribella di Pindo al Re lucente 
Si vuol , che il Ciel più ci fecondi l'anno 
Sovra noi già gran tempo io ben difccrnO ‘ 
Studia nel fecol rio la folca Frode 
Supplicava la Terra al luo Tonante 
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COMPONIMENTI DIVERSI 
Scemarli al fin mira* 

Si dileguan del Verno i tempi negri 
Son contenta , ringrazio le peu< 

Spettatori colteli » 
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SONETTI. 

T Estro è il Mondo , ed Elicona è fccna 
Telori di celefte alta fidanza 
Tu bea vedi il furor , che a’ danni feende 
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Tto » che di Febo , e di Diana a (corno 
Tu de l’idcc di fiodo alto, Poeti 


. .componimenti diverse* 

Taciturno Fileno 1 ^ v 

Tanto Fortezza è bella- 
Temeraria è la (péranza 
Tu , che fuperbomóftri * ' 

Tutu notte cercai per quello lieto» , 
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V . . ' ' JONETT I. 

I ringrazio , « mio Dio. Lu/ìhghe amane n 
Virtù » cui Tempre afpro nemico è Mane 147 
Umanaro mio Dio , ru-in-caene godìi 
Voi,, che portare al fen d’Amor gfìftialL » 4 . 
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_ . COMPONrMENTI DIVERSE* 

▼ano , che al Tebfo in riy^r 
Vieni , c a piè del Regnante 
Vno dir , che di quelle ne pado> 

Vi fon dentro piu che mai 

Un dì Lidia tacca *” * . 

Un di mi fu detto 

.lui ni direte, che rende l’aroii 
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Nel tempo della fantifstma paf sione 

di nofiro Signore . 

» 

S I dileguati del Verno i tempi negri. 
Spunta il primo d’April dolce forrifo: 
Torna in pace Natura , e in lieto vifo 
Dice al Mondo,e al mio cocche fi rallegri. 
Ma del Calvario a la dolente Iftoria 

Come sì lieto in villa or torna Tanno! 
Come le gioje lue s accorderanno 
Al più fiero dolor de la memoria! 
.Dunque, o Terra tra i fiori , e le ghirlande 
Miri con fetta il tuo Signor, che muore? 
Non dir di pianger dentro, e rider fuore'j 
Che fimular non puote un dplor grande* 
Ecco il Figlio de TUomo , ingrata Madre , 
Incoroni di fpine , e porti fiori . 

Sai pur, che di chi s ama , infra i martori 
E* fierezza veftir pompe leggiadre. 

Mi rifpondi , che tu , come infenfata , 

Di Natura ubbidifei a le vicende^ 

Ma che fierezza è ben , fe non attende 
Al trafitto GESÙ’ la Gente ingrata, 
la Cheta aria cortefe, e il fuol fiorito 

Son doni di quel Di<3, eh* io polì m Crocei 
Smezzati almen penfando , o Core atroce * 
Sì benefico , c dolce un Dio tradito . 

A PCf 


Per gioja de gli (guardi ah quanti ha fparti 
Belli oggetti ne i Campi , e ne i Giardini ! 
Quai conduce d'Augelli oltramarini 
Armonìe pellegrinerà confolarti ! , 
Crefcon le biade j*e di beltà bidenti / . ’l 
Par, che l’Amor divino i folchi ftampi. 
Ei vuol inoltrar ne la beltà de i Campi , j 
Con che gioja n’appretta i nodrimenti . 
Così Madre nel dar le poppe al Figlio, 
Tenera Io rimira, e l’accarezza: 

Di gioja il: volto infiora ,• e di dolcezza 
Sembrano gareggiar le poppe, e il ciglio. 
Pur con tante lue grazie altro non vuole 
L’amante Dio , che intenerir gl’ ingrati ; 
E fin ci viene, a figurar ne i Prati 
Le fantasìe damor con le Viole * 

Col bel verde a dettar vie n le fperanze , 

Con laure a raddolcir gli fpirtt fieri r 
Vien co i fioretti a innamorar penfieri , 
Ed invita i fofpir con le fragranze* 

Or di cotante fue grazie amorofe , 

Anima, al tuo Signor che grado aurai ? 
Mirate Angeli amanti. Ah chi può mai 
Aver cor di mirarlo \ In croce il pofe. 
% in Croce, che per lempia egli (ottiene,, 
Sono dì puro amor le fue querele • 

Sol vorria far pietade a la Crudele > • * 

E comprar la pietà con tante pene. 

Più per laraor , che per la croce ei Iangue , 
Sol bramofo d’un cor, che a lui fofpiri: 
Offre per Tamor nottro i fuoi martìri , 

. 'Per le lagrime umane il divin (angue* 
Per la gran caritade, onde sfavilla, 

■Non Tudite Mortali ?■ Ei grida ; ho fete < 
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Seccarli il Fior de! Campo occhi vedete ; 
Rrnfrefcatelo almen con qualche ltilla , 
E* i! benefico Dio trafitto , e morto , 

Perchè refti la Terra indi giojofa. 
Muore su Paltò monte , e 1 a fua Spofa 
Per eterne delizie invita a l’Orto . 
Andiamo , Anime andiam con la pietade 
A confolare il moribondo Spofo . 

Per foftenere il fuo languir penofo 
Portiamo i fior, perchè d’amore ei cade. 
Io meglio : nel fiorir de le pendici 

.< Piango i torti, che feci a chi le infiora. 
« r ...La fconofcenza mia meglio, m accora j 
Nel mirar la beltà de i beneficj . 

i • . *■ ■ t . t 
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Ingratitudine del Peccatore* 



SONETTO. 



Erchè ci fabbricò Ta man fuperna 
De Ja Terra , e del Ciel sì varia (cena? 

perchè ci propofe in premio in peni 
L*eccelfa Patria , e la Prigione inferna ? 


Perchè ci die Divinici patèrna 

Il Figlio suT Calvario, e ne la Cenai 
Con ciò fua Providenza ove ci mena , 
Se non a riamarlo in gloria eterna? 

Quello c Tunico fin del Creatore 

Fuor di le lleflb , ed ogni don fi dee 
Di Natura, e di Grazia a quello Amore 

i 

Pur la colpa il contrada a fAlme ree : 

Tanta maligniti non mette orrore! 

E pur con fece il Peccator la bee » 




Voi- 


Donzella , che fi fa Monaca : 
Cosi parla al Tuo divino 
Spofb. 


SONETTO. 


Q.' 


TJeft* Alma, o Dio , prima de’ tempi amarti. 
Gloria del tuo penfier poi di tue mani , 
Per far co* puri amori , tuoi fovrani 
Nel tempo, e Tempre i miei felici , e cafti • 


Oeh! Che a* divini affetti io mai contraili ! 
Che per mia vanità fi rendan vani s 
- Che guadandomi il cor oggetti umani 
Stanza sì cara al mio Signor fi guadi ! 

Ionie mal lo configga il Mondo , e il Senfo ! 
Come mai d amar bene io mi confolo , 
Se non rifpondo ad un amore immenfo t 

So no , mio Dio . Dal Mondo ecco m’involo 
' Qui chiufa teco in te fol godo , e penfo 
Perchè il folo amar ben: , è amarti folo 
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Una Tanta Spina della Corona di GESÙ* 
in Piacenza nel Venerdì Tanto 
fiorifce . 




SONETTO. 


Q 


jUefla punta , onde a Cri fio i noftri errori 
Fecer piaghe a le tempia,e fcherno al crine) 
Promife ; con fiorir, gioje divine 
A chi appunto piangea su quei martori . 


Del Mondo, e di GESÙ’ gioje, e dolori 
Han contrario fra lor principio , e fine . 
Ha fiori il Mondo , e poi fi fanno fpine : 
Spine ha GESÙ’ , che poi diventan fiori , 


Trovò giardini il vecchio Adamo; allora 
Tutto fioria; ma ingrato a quei diletti 
Gli empiè di fpine , onde fi piange ancora, 


m r • t •+ - - * - à 

Viene il fecondo Adamo , e benché accetti 
Per fe le fpine acute > a noi le infiora ; 
Ma chi fpine non vuol , fior non afpetti. 
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Ad una col nome di MARGARITA > 
che fi la Monaca. 

Inventa autem una prettosd Margarita , 
abiit , ér vendidit omnia , qua habuit , 
dr ewif eow * Matth. 13. 

- 

.. r1s<n rKT> 

« 

^ ? S O N E T T O. 

C Andida MARGARITA 5 iì cui candore 
Figlio de l’Alba è più , che de l’Aurora : 

. Intacco fplende il tuo '/incero albore. 

Ne’ vapor di quaggiù punto il colora. 

• ^ *-' ■ ** 1 

Dice a noi la beltà, che appar di fuore. 

Che belliflìma dentro e l’Alma ancóra f 
E l’interna beltà , dal puro core 
Trafparendo ne’ rai , tutta innamora . 

Corre ogn* Alma ihvaghita a farli ancella » 
Ma II profano Cupido al bianco feguo 
; Ha rintuzzate ornai le fue quadrella .* ' 

’ • V ' 

* ( „ ( •'’ t 

Non ha; il Mondo per te prezzo condegno s 
Ma trovando fra noi perla sì bella , 
Darà l’eterno Amor tutto il Aio Regno . 
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Tolto 
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Tolto il peccato dertdera , che lì tolga 
ancora il cattivo coftume , per non 
edere : Sicut impii , qui ambii* 
lant in circuiti* % 
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SONETTO* 
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t Uel diritto fender , che al deftro lato 
Ne conduce a Virtù, non prefi mai / 
Ma intorno al palo, a cui mi tien legato 
Il cofturae , é’1 piacer, Tempre girai. 


Penfando pure a che bèl fin fon nato , 

Le mie catene infra ì mio cor dannai ; 
Ed afpirando ancóra a miglior fiato, 

I ferri fcolfi, e libertà gridai. 


Ed ecco una divina alta portanza 

Mi tronca i primi nodi , e pur mi vieta, 
- Di far nuovo cammin l’antica ufanza. 

Tu Signor, fenza cui niun’Alma c lieta: 
Quefta, che del mio lungo errar m avanzi 
Vertigine mortale, ancor m’acqueta • 
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DI S. IGNAZIO DI LOYOLA. 
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SONETTO. 


O Serafico Ignazio , in cui s’apprefe 
Sì vaila carità verfo il fuo Dio, 

Che fuor del noto Mondo in Terra fiele. 

Di co'ndur Alme a lui l’opre , e ’1 desìo ! 

. * • 

Or che fenza alcun velo ha in Ciel comprefc 
.. Le adorate beltà lo Spirto pio, 

. Più fian le brame al vicin foco accefe * 
Che ancor da lungi ci sì fedel nodrìo. 

Vorrà ( lo fp:ro ) a quel fcreno (lato 

. Trar queft‘ Anima pur dal Mondo cieco, 

E ancor di mia falvezza eifer beato • 

• . * • v " 

Quella vivafperanza in fen mi reco, (morato. 
Cuor , che in quel Benà immenfo è- inna- 
Vorrebbc mille Mondi ad amar feco . 

* V • 


/* . 
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* . . . * 

Ne’ Tuoi timori è configliato a confidare 

/ nella protezione di MARIA. 

■ 

" * / 

, < '» r 

SONETTO. 

N. *•- 

. ' ' • * v, 

F A’ di pace talor delire accefo , 

Che fianco de la Terra , il Cielo io mirii 
Ma dice il core : oimè ! su quei, Zaffiri „ 
E* il trono di quel Dio, ch’hai tanto oflfejfo. 

De le tue colpe gravi è quivi il pelo 
Giallamente librato , e non foipiri ? 

Da quella Corte, ove per gloria alpi ri. 
Contro a te di Giufiizia è l’arco tefo. 

Ben nafcefti , per quivi efler contento : 

Ma per guafta dal Vizio Alma sì ria*'. 
Ov’ è tanta pietà , tutto è fpavento . 

Spirto , che veglia a la cufiodia mia , 

, Allor viemmi a l’orecchio , e dir mi fétitos 
Vivi pur con fidanza. Ivi è MARIA. 


N«r v 

Jc* Jà 


; a , 
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Si conforta in DIO ne* Tuoi mali . 


♦ Ir 


SONETTO. 

V I i ingrazio mio Dio . Lufinghe umane 
Più non mi fon »come folean , gioconde s 
Ma di quelle, che fer piaghe profonde , 

« 1 Serba margini il core ancof non fané. 

m * ’ ' » ‘ M fc * 

Io ben so, che il malor, che vi rimane , 

. A’ voftri eterni rai non fi nafconde. 

‘ *’ Da me richiedo il voltro amor rifponde* 
Che l’altre fuor di voi cure fon vane . 

Quello fol di mie rime è l'argomento ; 

Che fpelfo conferito il duol , che rode , 
Col Medico , e l’Amico , è men tormento . 

Così l’Alma con voi piangendo gode : 

Mi fi fa medicina anco il lamento , 

Col folo immaginar l’Amor , che m’ode • 






r 


. A * 

\ 


Lea- 
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Lentezza in darfi a D I O . 



SONETTO. 

C Hi mi sa dir , fe mai Ha rotto il nodo , 
Che mi lega a miei fenfì , e a l’amor mio * 
Spello l’addento , è ver , ma ben vegg’ io. 
Che j dovendo fpezzarlo , appena il rodo . 

E fe j grazia dei Ciel, fembra men fo do. 

Dar talor qualche luogo a cercar Dio , 
Efca di maggior fame è al mio desio 
L’aflaggiar libertà , che ben non godo . 

Fiù non mi fcarna il piè , ma pure il cigne: 
Metto il voi, ma non l’alzo, e il molle im- 
Piu foave ritien, fe meno ftrignc. (paccio 

Quindi attroncarlo invoco il divin braccio. 

Di nera colpa , e di roflor mi tigne. 
Soffrir tal prigionia per lento laccio. 


.V 


l’UmiJ. 





L’Umiltà- di S. C A R L Q* 
incoronata , come primo- 
genita delia Carità . 



sonetto; 

E ’ Carità de le Virtù Regina; -, 

Santitade damor, Re de gli affetti ; 

Ma de la Carità fra i primi effetti (na; 
Splende Urailci, che al fomraoBen s’inchi- 

L amare umilia, ed è d un Dio dottrina; 
Innamorando umiliar gli Eletti, 

Perchè gloria mortai qui non gli alletti,; 
Innalzati a cercar fol la divina . * 

■ _ % » 

Amano in Cielo, e come ’1 core infegna » r 

Godon , che £a la gloria, ov' hanno il core; 

E in lor , come in cadaveri fi fpegna . 

CARLO fu pien . di quel celeffe ardore j 
E perciò l’LTmiltade in CARLO regna; 

Cosi efaltata è l’umiltà 4’ Amore , j 

f 



l 


Uet 


« 

1 


Nel partire da una Villa , dove con altri 
era flato a penlàre alle cole eterne > 
forge un fiero vento. 

A* Compagni . 

Spelei? 

SONETTO. 

O Più d ogn altro a me diletti amici.,(Amore! 
Q. ua " to maggior dogo altro è il Tanto 
* r ‘ - ' Quefte lafciar dobbiam } dove il Signore 
Venne si dolce a noi j ftanze felici . 

'i 

Ma quale a fcompigliarne i campi aprici 

A< f u, l° n forge il furore! 
é S» forfè allunga il Ciel noftre dimore. 
Che non torniamo in preda a’fuoi Nemici? 

to quid Nocchier , che s’invaghi de! lido. 

Di rimaner belle cagióni apporto ; 
Tempere annunzio , e chi fi parte fgrido • 

Xo Rcffo Vento a piu durar conforto . 

Quell A^uilon più che bonaccia è fido . 
Va m si perfido Mar ci ferma in porto • 




fio rea 


E Torta h, Patria, a ricorreva Dio* 
per aver il dono della Pace . 


» ' 


sonetto; 

Adre : già per pietà di fuo lignaggi# 

. La mia Mu fa gridò, qual figlia fida., i. 
<' •’ Tuoi lontani periglj , eie fu e > grida 
*. . Dettate da timor volean coraggio • 

* ■ ‘ > ... 'i - ’ ■ - J 

Fa per prode configlio il timor faggio. 

Ora è fpavento , e con ragion- diffida,' 
Che, le per cacciar 1 un, l’altro s’afnnida , 
None fuggir, ma variar fervaggio • - 

Solo rimanti il C/el : ma più m accora , 

Che il peccato de i Figlj «gnor più rio 
, 5 .r:Ti mantenga nemico il Ciclo ancorai 
• y " * . i 

Quello , o raifera Madre, è il dolor mio.*** 
f Figlia è di Dio la Pace, e pur finor* 

’ Si brama in Terra,e non fi vuol con Dioi 


u 


J 

Ad un fuo Amico > 

In occhione 


V. i . 


i Del fanto Natale di noftro Signore . 



f A Mtco , io vegno tee o al bambin Dio ; 
/V Di (farvi teco in fomma gioja ho fpemet 
/ Qual fia dolcezza al tuo bel core,e al mio. 

In quel centro d’amor trovarci infìeme ! 
Oodremo l’un de l’altro i godimenti 

Nel buon GESÙ’, che per bearci è nato.' 

< Vi ftarem più divoti , e più contenti , 
Per la comunion del dolce flato . 

Santa amiftà felicemente è (fretta , 

Là dove il fbmmo Ben fa fimpatìa . 

Si nodrifea ella pur , finché perfetta, 
v r Dove amor è beato , eterna fia . 

Jt’Amor , che d’alto vien , tra noi ridondi » 

Il fido riamar da Dio s’impari . 

. - Con far di cantate i Cor fecondi , 

Ei fa gli Amanti Cuoi tra lor sì cari • 
Pi , che gli affetti in noi. puri , e veraci 

Nongtlafli invidia,egelosìanon morda 
Diverii il Mondo, e Dio coi lor Seguaci : 
, Quegli in guerra li tien, quelli li accorda • 
(L Alma , che in lui fi ipecchij adorna ei rende , 
Sicché ogoor vagheggiarla ogn’Alma bra- 
Tanto di fua beltà ne’luoi rifplende, (ma, 
.Ch c dolciffima forza amar chi lama . 

*■ * 
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I? 

So quanto l*ami : ho ne la mente im preili 

Gli affetti , onde a la culla oggi gli parli * 
Quefti la lor bel tate han per fe ftefli . 

Par legge d’amicizia il fomigtiarli . 
Dourei del fanto amor non arder meno • 
Giova a ben imitare amar l’efempio ** 

Ma vagheggia il pender ,non arde il feno : 
Piace lamico invito , e non l’adempio . 
Quindi poiché i pender de l’Alma amica 
Su l’idea di quel Cor mi figurai , 

Par , che vezzofo il Dio bambin mi dica : 
Così m’ama il tuo Caro , e tu che fai i 
Tea piacer j e dolor per qualche fpazio 

Di tempo mi fofpendo, e poi rifpondo. 
Signor , de l’alto efempio io vi ringrazio, 
E del mal’ imitarlo io mi coafoudo . 
Piacciavi intanto almen prender io conio 

Di quel, ch’ io debbo, i Tuoi di voti affetti. 
So, che a prevarrai Ì Tuoi guadagni è proto* 
So , che gli fan pieme i miei difetti • 
Grazie tanto maggiori in lui piovete , 

A cui dal voftroaraor congiunto io fui * 
S’io non vi merto, almen mi concedete 
« Che meglio accolto io v’amoreggi in lui . 





. -j 



1 $ . . 

Affetti a GESÙ 1 Croclfiffo , 

ed a MARIA penante. 



cantata. 

!»• ' 

TA Ima mia fei pur quella , 

XV Quella , per cui conforto 
£’ il tuo Signor trafitto ,e tu l’hai mòrto • 
T > 'amore ei ti favella 

Per bocca de le piaghe , e flil non cangi : 
Ma fenipre più rubella , 

Mentre ei muore per te , per lui non piangi. 

L’empio misfatto 
L’Inferno ammira * 

E chi l’hà fatto 
Pur non fofpira « 

• t ' L’empiò&c. 

il più del fuò tormento 
' ' A la durezza tua non far pietà •' 

E’ pur acerbo ftento , 

Il dimandar pietade a chi non l’ha! 

Spine , e chiodi del Signore i 
Che il mio Bene tormentate,’ 

In mie vifcere indurate 
Con pietà /colpite amore . 

Spine &c. 

Dure -pene, che liete. 

Nel trafiggere il core a l’Uomo Dio , 
Clementi a me farete , 


* 9 * 


Se 



. t . ’ 

Su quel duol partirete ancor al mfo. ** 
Fammi o Diò penar teco: 

E’ caro a chi fi.duol chi piange feco. 

Per te patire-} 

Vero patir non c . 

Per ben gioire *■ 

Teco penar f* de «. 

. Per &c. 

O di MÀRIA grand’ Alma, . » , 

Che si gran duo! fencifti, r ' . 

Per la via del tuo core . • - 

Guida i tardi miei pa/fi a quel dolore « 

O pura idea de la Pietà piu forte 
Spargi ne gli altrui petti, . * 

; $emi di grazia, i (aerofari affetti.. 

Madre pia dividi meco 
;• Del Calvario, il dolor, Tanto . 

Doppiamente e un dolce piane® 
Pianger lui,, e pianger reco , 

Madre Scc. . 

. * .1 . . - . •• .. v . 
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Ravvedimento falutevole . 


8003 


sonetto; 

CCiolgo talor la barbara catena j 

Che mi fa fchiavo al ribellato Inferno j 
Ma torna in forze il mio Nemico interno; 
E fra lacci più Arem mi rimena . 

Cftfì dal primo error libero appetta * 

D’un altro errore prigionier mi fcerno : 
Che per voler del Giudice fuperno 
Sempre a una colpa un* altra colpa è pena • 

Per pentirmi chied’ io vita infinita , 

Per finir di peccar la morte invoco > 

Ma in niuna trovo al mio bifogno aita « 

Che il rimorfo mi fgrida in ogni loco , 

Che a l’emenda non balla una fol vita , 

E una fol mòrte a tanti falli c poco* 


>1 

• Maffime di S. GAETANO . 


K3C3 

* I 

SONETTO; r 

T Efori di celefte alta fidanza 

Lafcia Tiene a la Famiglia erede. 

Sa j che figlia di pace è l'abbondanza } 
E pace ha fol chi Provideaza crede • 

A*a verfo il Ciel j per ottener coftanza i 
„ Amor configlia 3 e parità richiede « 

E’ nemica la Colpa a la Speranza : 
Nafce da puro amor candida fede « C 

Se tornafie Innocenza a l’CJom peccante S 
Matura tutta infilo vigor tornando » 
frutterìa volontaria a 1* Alme fante . 

/ " 

V»r s’ami il Cielo * e fila Taffanno in bando ; 
Governa i Fati Onnipotenza amante j 
E amorofa cagion fi move amando* 


Felice tìtiramento in un Collegio 
della Compagnia di G E S 
a motivo di fare gli Efercizj 
fpirituali * 



: v S ON E T T O. < 


t •• .... 

L ’Amante è dove egli ama , e il Tan to Amore 
Fa Tentir fua prefenza, ov”egIi è amaro . 
Se noTriffuta, e fé a lui s*apre un Core \ 
In quello ei ferma il Tuo piu dolce flato ► 


S altri lo cercò- mat ceri vivo ardore*’ 

Fu di Lojola il Serafìn beato r 
Qyrrtdi fu Tempre il mio divin Signore* 
De le caTe d’Ignazio ofpite grato .. 

* ' • ' • * * * * * ^ • . f v,'! ■. *’X ^ ' 

Qui . si correTe alberga il Signor mio * 

*■ Che appena pollo il piè su i limitari * 
Benché si lento il cercOj il trova ànch<’ io * 


...1u 


. I 


Anzi lieto m’accoglie, e vuol, che impart 
Da le dolcezze Tue, quanto il mio Dio 
Giubila di trovarmi infra’ Tuoi Cari . 



MA- 


& " » 
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MARIA VERGINE, 

paragonata alla ftella Fosforo > 
fecondo le parole : Stella 
Matutina . 

j > ~ 

sonetto; 

C Ede a Fosforo al fin la Notte ofcutitj' 

E al ìor bel riio apron le labbra i fiori : 
MARIA rifcliiarail Mondo, e ’l rafficura, 
E s’infioran di giojai noftri cori. 

Fosforo amor del Cielo ogni fventura 

Suole a noi raddolcir co’ fuoi fplendori : 
MARIA ci cangia in fpeme ogni paura. 
Sol che fenda d’un raggio i noftri orrori ; 
• • * ' », * ' \ . «« * » 
Da un Angel moflo è quel vagante ardore , 
Nè ver foiba cagion mofla è MARIA 
Da minor mente , o damen alto amore 

- V ;■ ■' -r i. • », * - * 

Fosforo a tramontar col Sol s’irtvìa : 

MARIA , che a me fu mattutino albore s 
Anco del mio morir l’Efpero fia. .. 


f 
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Il folo fapere è di chi ftà 
co» D I O . 


SONETTO. 

N On c intero il Caper, fe non conviene’ 
Con Tinvegno il voler, Topra, e 1 coftume. 
Poco sa chi sa *1 male , e non sterne. 
Ed è. pià v cecità cader col lhrae . 

Chi vive innamorato in falfo bene. 

Ben comprender H vero- in vairprefunTC’# 
Da Dio, eh’ è veritade , il* Caper viene, 

• , E c’inCegna ad amar l’otcim>o Nume . 

Chi^pecca* « ftolto accrefce colpa, e danno ^ 
-, ' 1 intender, vano* r ove l’oprar fia rio , 

Ed è il* primo* ad errar chi fi 1* inganno. 

jg* conrprenfor del vero il Giudo , e*l Pio. 
r II lapereè di' cfuei che feioglier fanno 
i fofifmi* del Mondo , e incender Dio r 
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Ad un fao Amico afflitto. 


SO N ET T Oi 

S °ura noi già gran tempo io ben di forno v 
Serrai-n intorno un tempeftofo orrore. 

~? r j U _. rno ^ rI a ciafcun col /aggio ardore. 
Onde affretti a la Nave armi , e governo • 

Ma deh come de f Re fupemo 

Lalcia m preda i fuoi cari a un tal furore? 
Dira j perche : in provar pieu di dolore 
Ogni ben paflèggicr j bramin l’eterno. 

B* ver i ina come il fol timo r de i mali. 
Quali a forzane fpings al fommo bene, 

. • .. Qyanao amor vi doiiria diftendex I*ali} 

Oliali mertan dal Cielo ore ferene, , 

Se appena al Ciel fi volgono i Mortali , 

: .Per la mera viltà di fuggir, pene ? 


i 


B Male 

« i 
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5 0 N E TST O; 

P Adre , mio divin Padre ; e fard vero ", 

Che il voftro vólto io mai vegga fdegnato! 
* E che poffa giammai col Figlio amato 
Un amore infinito effer fevero ì 

Voi , voi potrete 3 onde falute io fpero , 
Condannarmi a penofo eterflo flato ? 
Ah ! non verrà da voi : Nel mio peccato 
• Sol ravvifar debb’ io poter si fiero . 

Forza sì cruda a Tamor voftro immenfo 
Può fare il fol peccatole in tal periglio 
• Pafco il voftro nemico 3 e non vi penfo. 

F. fe pur piango a voi', deh qual configlio , 
Ne l’infedel ribellion del fenfo 
Pianger al Padre 3 e non oprar da figlio *. 




La Paflìone del Redentóre » 
motivo di dolerli. 


S ; o'N E 

Hi troppo è ver j che per«n folle amóre 
Io fofpirai gran tempo ^ e ancor vi penfoi 
Ed or che il pianto effer dourebbe immenfo. 
Nòne fpargo una filila a un Dioiche muore. 

Ben so , che per falvafmi il mio Signore - 
Tra gli obbrobrj a morir prcftò ilconfenfo: 

' Ed io non piangolo pur fe piangoli! fenfo 
Piagner mi fa folo a Jafciar Terrore . 

Gii rifolvo, o Signor , di cangiar vita: 

Fate j ch’il mio penderò in voi fi fermi * 

* v E non negate a le mie brame aita . 

Il voftro divin fangue a i fcnli infermi 
Rechi falute : e Ni voi Bontà infinita, 

J&afti rì dolor 3 di non poter dolermi, 

* 

^ B a , Nel 
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Nér giorni deir Iavenzion$ 

, della S. Croce +■< 

5*0 N; E T T-O-. 

I I fortunato acquilo oggi s’onori 

Del tronco, in c^i TUorao divino è morto* 
« °gg« ne’ templi imperiali è fcorto ; 

, E lena ve l’innalaa, e poi l’adora. 

Armala Chiefa, e la Pietà riftora, 

: Cui da l’empia Giudea s’afcofe a torto, 
t Riiorge il Crocififfo j , e a pio conforto 
Ben riforger dovea la Croce ancora . 

« 

Grida l’imperadrice , effer ben degno , 

^ ? n ^ tCo ” e l’Inferno atroce, 

Cae ìplenda in noi de la Vittoria il legno « 

A lei rifponde una ce lede voce , 

paC* per ereditar di Crillo il Regno, 
Acqmfto da Monarchj è trovar Croce ^ 





B En s*fnganna chi ferie a gufto umano 7' 

Per trarne lodi , ed eflèr chiaro in Terra * 

Che pietade mirar la fianca mano , 

Che brancola nel fumo* e non l’aJèrra!- 

I 

Per qual ‘lieve camion che cmdel guerra 
• •“ Muove a fe fteflo: Ah quante pene in vano ! 

E non intende ancor , che folo è fano '* 

• Il desìo >^dt piacere * chi non erra. 

Deh che feiocchezM è f inarcar Je ciglia , 

Se di chi fpiacque al Giudice fuperno 
Con inutil favor qui fi bisbiglia/ 

Cangia vano mio cor, cangia governo : 

. ’ Gii letà, la ragione , ilCiel configlia «. 

La gloria procurar del Vero eterno* 



B 3 Per 
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PER LA SANTISSIMA SINDONE . 

Alla pia , e valorofiffima Nobiltà 
di Torino. 

1 * V. * 

\ 

S O K E TlXKfc; 

F Ate j o nobili Spirti appiè. de^ Monti r> 
Chiari d’Italia i primi colli 3 e ’1 piano i*. 
Per pietà , per valor teneri 3 e pronti , 
Con la mence * col petto 3 e con la mano. 

Di Natura j e di Grazia a voi le fonti 
* OfFron quanto mai diero a forfo umanoi 
, Onde liete a Mortali efempj conti , 

JE. cara gloria a Timmortal Sovrano. 

Ei dogni pregio al’Àlflie voftre è lampa, " 

L In quella eterna idea per farvi Eroi : 
Splende Fortezza , e Caritade avvampa . 

Sì attenti liete ad imitarlo voi y 
, Che il gratiflìmo Dio vi diè la Eampa , 
In cui degnò di fomigliarE a noi > 


. m- 


La fola Grazia ci con fola in morte • 



/i/ fer .• 


S ONt T.fo* 

A C ^ . 

, ^ •• • • * \ « 

C Ome Ha mai 3 che fperi un moribondo 
Che la carne 3 che lafcia# ha fola amaca# 
la cui fperanza in vanità fondata 
Già fi fente mancar lmfiabil fondo ? 

Qual può nutrirli affetto in lui giocondo# 

Se il fommo de* terribili ha ingombrata 
Ogni potenza # e per lufinga grata 
Piu dolcezza non hanno il fenfo^e’l Mondo* 

Sol riman de le colpe il morfo rio : 

> Fa il giudizio a fè fteflb , e in cor gli freme 
1 orribil* Verità di quel di Dio f 

Sol fa fperar in morte il viver pio « 

In quelle di Natura angofeie efireme# 
Valor di Grazia è fomentar la fperae . 

«. - t , 

\ * - - # • . . - - . - ' 
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PER LA SANTISSIMA SINDONE . 

Alla pia , e valorofiffima Nobiltà 
ài Torino. 

S o n E T ' T^C* . 

F Ate,o nobili Spirti, appiè, de* Moni? ■ 
Chiari d’Italia i primi colli * e ’1 piano** . 
Per pietà , per valor teneri , e pronti , 

! Con la mente , col petto , e con ia mano* 

Di Natura * e di Grazia a voi le fonti * 

« Offron quanto mai diero a forfo umano; 
«. Onde liete a Mortali efempj conti , 

£. cara gloria a lunmortal Sovrano. 

Ei degni pregio a TAlme voftre è lampa, ^ 
t In quella eterna idea per farvi Eroi : 
Splende Fortezza , e Caritade avvampa . 

Sì attenti liete ad imitarlo voi, » > 

, Che il gratilfimo Dio vi diè la itampa , 

In cui degnò di fomigliarii a noi; 





V- 

La fola Grazia ci confolain morto . 



.H/ 


i OS ET fOi • *- ~ 

*• " » , t . 

J 

ontf /^Ome ha mai * che (peri un moribondo * 
ùnou, Che la carne , che lafcia 3 ha (ola amata» 
>nt i i - La cui fperanza in vanità fondata 

ama® Già fì. (ente mancar l’inilabil fondo ? 

Qual può nutrirli affetto in lui giocondo» ; 
uttiitf Se il fommo de’ terribili ha ingombrata 
ti j . O^ni potenza t e per lufinga grata - ”> 
raao. Fiu dolcezza non hanno il fenfo^e’l Mondo* 

ampi»: Sol riman de le colpe il morfo rio : 

Eroi: > Fa il giudizio a fe fteflo 3 e in cor gli freme 

ampi. LorribiU Verità di quel di Dio. 

>; Sol fi fperar in morte il viver pio « _> 
ampi/ In <l uelle di Natura angofcie eftreme» 

0 ii Valor di Grazia è fomentar la fperae. 

v *- « ' ' 


V 
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Ad un fuo Amico v 

Nel giorno 

DI S. MARIA MADDALENAc 

V7V 


E Cco di frefchi > e inargentati adorna 
Nuvoletti correli 
Ne’ fieri giorni accefi 
Bella, e dolce l’aurora in Ciri ritorna. 
Creilo, che guida il Sole , Augel di luce , 
Sa, guanto fi a l’Empireo oggi feftofo; 

E ne celefti applaufi anch' et giojofo , 
Impreffo di lue gioje il giorno adduce * 

E fa in parte fentir la tempra lieta h 
De le proprie dolcezze al fuo Pianeta . 
Oggi trionfa in Ciel quella , che in Terra 
2 ‘ Già v’infegnò far gloriofoV e grato 
Al fommo de gli amori un pentimento ; 
Quella, per cui diflerra 
I tefori beati - '< 

De le gioje immortali un pio tormento . 
Quel core in Cielo accenfo , 

Cui diè la grande, e raia 

Lode di molro amar l’Amore immenfo; 

Quella al fuo Dio sì cara, 

Ch’ ella ftefla l’udì pregar le Genti , 

Di non turbargli a torto 
Quel , che da lei prendea dolce conforto ; 
Pagando il don de gli odorofi unguenti 
Con la foavita dei gradimenti. 

Quella, che fasi bello il fuo dolore, 

Qhe la pace del Ciel pace le dona , 

* * 
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E che imparò da ufi '(rifinirò Amore , 
Con quanta- tenerezza egli perdona. 

■ 1 : Quella., chfe udì de* facri labbri al Tuono, 
«**' Quanta pofrtaffe iq Terra àlea dolcezza 
01 Il Verbo eterno «r proferir perdóno. 

>( Quèlla ; cui prima appare , e dolce parla 
Il dfvin Giardinier dopo’ fua morte, 

• ^Qùafi il Dio del patir più notì fopporte 
L’anfiofo desio di cònfolarla. » 
la Maddalena , quella oggi co* Tuoi 

BeàtPahniverfarj * , - 1 ^ 

Rinoya glorie al Cielo, i riviri a nof* ^ 
O drqriàl fetta in su l’eterno Soglio * 

"La divina Clemenza 1 
•Émpie a la Penitenza il Campidoglio 5 
Di - veder J parriit il Redentor fedente 
In bella maeftà d’amor ferena , 

*‘Pdr$et* a l’Alma mia sì feonofeente 
La deffra d’oro j e di giacinti piena: 

< ^MrraFsf dolcemente,* ' - 
'Chè^qria/Ilamentar/ì, il guardo pamji , 
Ch' io gl’ indugi il piacer' di perdonarmi'.’ 
L’Alma , cui tal pietà- fi càngia allora 
In rirqpc,(?yerò v amantei. '• \ " 

* SetrteVche di Tue colpe ingrate , e tante 
La memoria f accora . ! ” 

.Ma' qùànto fono i dolor Tuoi più veri : 
• -'L’innàmoratò'Dio " - ’ " *'• 

Pà maggior forza al core, e vuoi, che fperi. 
Onde rAlma’con duolo ,' 

«■ 1 *ché' la conforta più , quaritq più l’a'nge , 
*•- ■’ Appiè gli cade, r e èonfidàhdb piange. 
Panivi , che 'intenerito ‘ 

£i le cada Tu ’l collo , e Te la Aringa 

* u B S ' - Al 
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i4 Al celiato fdjritOji •*.- rì :d*. " 

Quali di ber s'ingegni ; ■ . * v » . 

Co’ labbri de la piaga X baci indegni 
Poi prefala per man la rnoftri al. Padre , 
Cui dica in fuon di gioja : Or ci ringrazio 
Di quelle piaghe mie , poiché mi viene 
Così cara mercè dal duro ftrazio . 
Eccoci il frutto ornai de le mie pene > 
Godi, che godo anch\io> i 

Di veder fu la fede; , - . 1: ‘v a 
De’ftegni tuoi la tua diletta crede • 
Parami * che a quello dire ,.\ t < < >r ; 

Applauder lieti i Serafini io fenta* o 
E quella d’Alme pie fchiera contenta 
Congratularfi intorno al mio gioire . 
la llefla del mio Dio Madre amorofa* 
Puramente fellofa* • ^ r •- ; ri 

Gode (così mi par) ch'io non perdei 
; I fidi fuoi foccorfi , ’ > _ 

E lieto feco a contemplar m appella * 
r Del figlio la pietà quanto fia bella* 
pen so , che quelle mie % > 

Son lievi fantasìe : j, - ", », . - •; \ 

Ma so, che al mio volere ■ 

-'•• Dato è dal fommo Bene il farle vere* 
Onde foggiunge un altro* 

; • Ma dolente penfier , come rellio 

Sia per ben così grande il voler mio • 
Amico * o\tu > ne la cui mente^ pia . 4 

I celefti penfier nafeon si cari ; 
r Quelli miei rozzi ancor offri agli Altari i 
.E foggiungi al tuo Dio, chea lui gl invia 
Un pentito Fcllon, che amar vorria* .j 





Heu quàm fordct tellus , £«;» Coelum 
afpicio ! 
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cantata* 
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G Intia tra luci belle , 

Ond’ era il Cielo adorno 


^ Ond’ era il Cielo adorne , 

Col fuo difcreto giorno 

Vinceva l ombre , e non coprii leftelle. 

Ignazio allor tenendo 

Ne le beltà celefti il guardo filo , 

Ne facea fantasie del Paradiso . 

Quand’ ecco dal fuo dolce 
Immaginar lì fc uote, 

E le immagini fpiega in quelle note. 

' Ben agli occhi de la mente 
Il peccato è fofco velo ; 

Mentre l’Uomo fconofcente 
Vuol la Terra , e lafcia il Cielo. 
Ben in tenebre fepolto 

De lerror non vede il idanno ; 
E di cambio così sftolto 
^Ben è flolido l’inganno. 

Ben &c. • 

Quelle beltà terrene, e che fon mai> 
Ombre , larve , baleni , inganni , e guai . 

B 6 „ Qui 
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v > Qui peniam per beltà , 

Che in un balcn fi sfiorano? 
Quelle d’eternità 
Giammai non c’ innamorano. 
Qui &c. * 

Uomo al tuo ben rubello 
le tue fciocch ezze io piango . 

Sotto un Ciel così bello ' 

Solo rimiri il fango . * 

Mira il bel Cielo , e di: 

Quello è fatto per me, 

E folo è mio voler, fe mio non è. 
Sai perchè vuoi cosi ? 

Mira la Terra, e fiupirai a fe. 

« Mira &c. ' 

Veggio Signore , io veggio , 

Ch’ ogni ben de la Terra è ben fallace , 
Che per me non ve fede , e non v’è pace. 
Vi trovo ognor di peggio : 

Conofco il Mondo , e i tradimenti Tuoi , 
Ond’ c piu colpa il non conofcer voi . 
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Solitudine profittevole 






SONET T O; 


M 


Ira i deferti, ore co» tentai e fola : , 

I tuoi chiufi pen fieri a fcioglier vegna. 

Ove a le cure., ed a la Turba indegna. 


Per ritrovar fé Hello, altri s’invola. 


Qui più fublime ognor la mente vola j . 

:E in cheta lìgnorìa gioifce , e regni : 
" Senfì di pace alto filenzio infegna 
E l’Alme pure il ripenfar confola . - 


Qui manda il co r d’ogni talento rio 

Qual polato licor , le feccie al fondo , 

. Tranquillo , poi fgannaco , ed al fin pio . 


Qui prova allora il foggiornar giocondo ». r . . 

Ch' è a lui più dolce , ove più fo lo è Dio, 
Che a lui più bellojo ve fi fugge,è il Mondo* 



* • -, 
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SONETTO/ 


L ’Amorofo desio, che fu mole’ anni 

Vampa del core», a tiepidezza è giunto : 

E talor è sì freddo , che in quel punto 
.Difpregio la cagion de i folli affanni, 

E fe memoria con gli tifati inganni 
: Tenta di ravvivar l’ardor confunto , 
Fiacche il rimorfo, onde già fui compunto. 
Mi rimorda piu dentro , e più mi /gannì , 

Ma bench" in miglior foco ora mifcaldo , 
Temo tornando , de’ begli occhi il lume 
♦ Ne ritorni al mio core il peggior caldo . 

Chi di frefeo fanò non ben prefume 
’ Per nuove forze , in cui non è ben faldo 
Che, celiaco Terror, dura il coftume. 
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Male'der Peccato. • . 
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SON E T T O. 


^JEmpre in feno al mio Dio , come in fui sfera 
*3 Fu di raifericordia un Mare immenfo.- 
i Pur con fatica a l’uman modo topenfo* 
Qual fu pietade , ove dolor non era. 


Ecco nafce al dolore,» e m olirà intera. 

. v l’idea de la pietade ancor al fenfo t 
Onde fe a lui notvrende amore intenfo ; 
Or che Dio $’è fatt’ Uomo» è l’tlomo fiera.' 


Non fit tra* mali ancor pi ù crudi un foto > «. r 1 
Ch’ei non femi/Te* e con sì prode amore 

Mio compagno di pene io mi confolo . 

< 

Solo il mal de la colpa al divi n core 

Macchia non fé* ma de la colpa il duolo ì 
Ahi dal reo non fi fente , ed e.i fle muore ! 
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R improvero a* Principi Cattolici , 
perchè non cacciano il Turco 
fuori deir Europa. 

W 

S O N e t;to. 

J k Ima 3 che fei puf grande, ahi qual* intentò 
Le tue sì belle idee guafta a tal fegnci! 
Qual piacer di vendetta , e qual di fegno 
Non mai pago desìo può valer tanto K 

t 

* 

De la Chiefa non cedi al comun pianto , I 
Ne ti ritien del Cielo ilgiufto fdegno > 
Dunque in prò de flnferno ilTrace indegno 
Ne l'Europa fermar farà tuo vanto <? 

Del danno , che in tal guerra ài Mondo fai, il 
Per qualunque riporti alta vittoria ,' 

* Il rimorfo crudel non vincerai w^Vì. 

Perdona a‘“ pregi tuoi sì rea ' memoria'. -■ r: 
Se del Popol di Dio <pietd non ha?-. 

Abbi pietadc almen de - la tua gloria • 



I*Uomo 


■ 3 ? 
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t/Uomo fola cagione del fdo 
eterno morire « 


son etto; 


D unque vorrete, o Di vin Padre amante. 
Perder queft’ Alma mia , di voftre mani 
Opra si cara , e la creafte avance, 

. Percjiè la ftrazin poi d’inferno i cani/ 

Dunque faranno a lei U facrofadte ' 

Piaghe del Figlio Dio foccorfi vani > 

Nè ballerai! sì piene grazie , e tante. 
Perchè dal fuo bel fin non s allontani /. 

Voi voler no’l potete : e chi mai porfe , 
Altri che noi cagione al perir noftro ì 
Pofs'io volerlo, e forfe-r orribil forfè*. 

O qual mi prefe orror di quello moftro 
Del mio perfido cor , qualor s’accorfe , 
Ch’ egli folo è il nemico a latuor voftro . 



Senfonel penderò della Morte. 



sonetto; 

I N me la forza «fata è sì fmarrita ; 

Che grave col mio pefo a me riefco ì 
E s’Uomo eftima il mio vigor per frefco, 
r . Sento ben io , eh’ ogni virtute è gita . 

Con una pena * che non cura aita, , *- 
tln tedio ignoto , onde a me fteffo increfco, 
Speflo m affale , e dicemi (*) Fmncefco : 
,\Ei,non c lunge il fin de la tua vita. 

Io mi rallegro , e fu'l fervor degli anni 
Ripofo annunzio al travagliato fianco. 
Perchè , di vita ufeendo , efee d’affanni. 

Poi mi rat tri fio , e vorrei viver anco; 

Che di foffrir i foli ti miei danni 
Io non fon fazio ancóra , e fon sì fianco . 

(*) Suo Confejfore . 

_ Sup- i 
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Supplici alla Beata, Vergine, 41 


S.O NETTO, 


A Dorata -Maria , limonio Dio - , , 

♦ A. In quel puro>tuo fen poie il jfuo trono * 
De lì camion del fatto a parte io fono.*' 
El degno farli tuo , per farfi mio.' 


Ne ^Pierti di grazia ebbe desio , - « 
ÌÌ utaffi P ieto ( a il mio perdóno, 

. - E loffi, per tuo merco , e per fuodono 
; A lui fratello,,. ed a te figlio ancóra. 


Che Madre *mc tr m offri io ti pregai : 
r 'F, enc ^ ognora i miei peccaci immondi 
Ne contrattino il frutto, io so, che ’l fai . 


Ch’ io mi moftri a te, Figlio a me rifpondi : * 

» Santo, ^to èjlttto Figlio, e tu, che*! fai* 

.Grazia d imitar lui per lui m’infondi , 
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La Fortezza più grande , prodotta dalla 
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^Talor de* Venti in Ciel freme lo fdègno , 
E di Ciurma il Naviglio è men fornito, 
£ ehi dovria più dar foccorfo al Legno , 
Fa gran pompa di zel , ma ftà fui Irto; 


Allor di providenza armar Tingegno , 

E’I petto offrir per caritade ardito , 

< E chi può ricovrar nel patrio Regno, 

• L’Alma grande fermar' fu 1 Pin fdrufcito : 


E* Fortezza , che può fra le procelle 

Oppor l’antenna al più terribil verno 
• > E far rimorfo a le nemiche Stelle. 


Non potrà rio dettino in tal governo ; 

Che Providenza è Carità fon quelle ì 
•Ond’ è felice il'Magiftero eterno.- 



Dimandi alla Beata Vergine 4f 

I amor di Dio. 6 

tifai tik 


sonetto; 

M A £? l che a ! K « !i9 D '‘» Arte amaa cor , . 
1Vi r D fe " f'rw Pletora i natiti nuli ' • 

■ t>ikn ri?'- ,m f« ra < e 9 noi Mortali* 

Da tinnirvi a la, grati il Anto Amore.' 

“^c'SÌ'lvLM UnÌ . r , Wi . »I Creatore . .,= 
1 eiempio , e 1 vigor de le voftr* al : - 

iwasasa^ 

E forte cJie le Cchieucc Squadre; 

Face , che quanto iice io vi Cornigli- 

L 0 ^ r anC ° f oIece ’ 0 dolcfiW, 1 

poltre Fomiglianae amar n? i Figljt 


V. * 


Ad un valente Predicatore . 



s o N e tt o. 

e On Teloqitenza tua le Genti leghi , 

Mentre di fua beltade in te favella 
Il fapere de l’Alma , e con la bella 
. _ Lingua di Tullio il cor di Paolo fpieghi . 

Cor gentile* non è , che a te fi nieghi , 
Menare dentro gli accheti ogni procella , 
JE lo campi di fuor da forte fella 3 
Facendo forza al Cielo, allor che’l prieghi . 

Splendono a noi Te tue virtudi, e Partii 
Per Tincerto guidando uman viaggio 
Gl’ ingegni , e i cori a le beate parti . 

Reca lieta influenza ogni tuo raggio : 

lodarti è giufto ; a noi forz’ e Tamarri : 
Udirti è dolce , ed imitarti è faggio . 


De- 
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Detefl# verfo Dio l e fue Ingratitudini . 
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SONETT O- 


D E! mio caro Gesù 1 amor fon io j f 
Di lui , prima eh’ io forti , b fui li more - 
Per me mio Creator , mio Redentore 
• Fece ogni bene , ed ogni mal fottìo . 


Per me poiché fi diede, ancorché Dio 

In mano de l’oltraggio, e del dolore. 
Brama de Regni eterni alto Signore 
Scender a dilettarli entro al cor mio 


Io , che tanta bontà per fede adoro , 

De la durezza mia piango ammirato’ 
Come di canto amor non m’innamoro . 


Anzi fono a Gesà non folo ingrato ,• 

Ma si ingiufto, ecrudel, che gualèo,e sfioro 
Quelte delizie fue col mio peccato 






Nortra 





Noftra Signora col Bambino Gesù , 
dipinta dal Correggio . 

' * . '• ' 


$ O N E T T O ; 

N E l’idee , che il Correggio ha qui ritratte i 
Splendon Vergine Madre , e divin Figlio: 
E adorando le crede licore, e il ciglio , 
Date a chi le imitò da chi le ha fatte • 

D’amante Purità le grazie intatte 

Egli qui colorò con rofa, e giglio . 
Mortrò qual forte il candido , e vermiglio , 
Qual chi die per comporlo,e fangue,e latte. 

Poiché rumiltàmia vuoi , che ti balli , 

Mira ( par, ch’egli dica ) o Figlio mio: 
Tal per gli amori tuoi tu mi formarti . 

Mira ( par , che rifponda il Bambin Dio ) 

Se tanto tu di famigliarmi amarti. 
Nacqui da te «per fomigliarti anch’io; 



Per 
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PER IL NATALE DI N.S. 


Tranfpofizione del Salme: 

■ '.■* 'r - jT' 

iVaac dimittis &c. 

- ~ -f * V- . • 

R itornava un Pallore 

Da la Capanna, in cui l’eterno Infante 
Di freddi ifpidi giunchi 
Compoie il trono a l’adorata cuna . 

Quelli già colmo il fe no 
Di pietate* d’amor, di maraviglia* . 
Rillrinfe in un fofpir gli alti fervori* 

Che de’ commoffi affetti 

Nel placido tumulto avea concetti . 

Al Cielo il guardo fifle : 

Vofò il fofpir dietro a quel guardo , e’1 core 
l-o feguì fin fu’l labbro * e quivi difle • 

Io ben veggo il Cielo intorno 
In colordi ro fe* e doro 
Prepararli a rai del giorno : 

E mercar con poche ftelle 
De la luce il bel teforo * 

Ma fembianze cosi belle 
Cedan pure a dolci rai 
Del Bambino * che adorai • 

Di che vaghe * e care flille 
Alpergea bella Pietate 
Quelle tenere pupille ! 

Con che dolci * e bei vagiti 
Commovea 1 aure gelate 1 
Vidi i ghiacci inteneriti * 

E follando il gelo intanto * 

Parca Piangere a quel pianto. 

*. q Non 
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Non profani umano oggetto - 
La mia mente 3 in cui dipingo 
L’alta idea del Pargoletto . 

Di que’ rai qualche fulgore 
Ben talor nel Sol mi fìngo; 

Ma le poi torno al mio core 
A dettarne ogni fembianza» 

Vii mi par la fomiglianza • 

Vidi , o Dio a la chiara face , 

Che mandarti al cieco Egitto. 

Or mi chiudi i lumi in pace .* 
Dolce è morte , or che quel lume 
« '• M’ha di gioja il cor trafitto . 

piu non bramo .* or che il mio Nume 
Ne le fafcie ho vagheggiato : 

D’un pensiero io lon beato . 

E‘i qui Ir tacque , e i zeffiri , che intanto 
Rompean con vanni aurati * 

• De l’Aurora gelata il? denlo velo * 

I loro algenti fiati • 

Intepidir del buon Pallore al zelo . 
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GESÙ* LASCIA IL SUO CORE 

■ A - ‘ ' 1 f 

* • * é ! 

S* MARIA MADDALENA DE* PAZZI 

• ! ■ ‘ r I- * 

Per 44. Ore* 

X . • ■ * ■ f, I ' . 

C Rifto a la Maddalena Tua diletta 

Diede per alcun tempo il propria core * 
Per fare a l'Alma eletta 
Cosi guflar ne la fua fonte amore . 

Par t che die e Afe in darltx 
L’innamorato Dio 
Per il tuo cor che bramo > 

Prendi © mia cara il mio# 

Send ’i mio core, e dimmi poi, s-’to t*àmo- . 
feifponder Maddalena aflor vòlta , ; „ * 

Ma i fcnli fuoi per empito , e grandezza 
Cofe non le parean da poter dire , 

Nè fpeditaa parlar fu per gran pezza: 

Tutta immerfa in {enti re ; 

E già non fu dolcezza ,, 

Per potenza finità 

Del core-dì Gesù fentir la vita.. 

Pur tra i fofpiri , eT pianto , 

Che placido piovea per tenerezza, 

Difle , benché aggruppati , e non interi * 

In pochi accen ti fuoi mille pensieri . 

Dille, e mentre di cea, 

L’èmpito fteffo de gli affetti intenfi 
Impedia. le parole , e ornava i fenfi:. 

Si difle , o che a fe fteffò in tal favelli 
Rifpofc il cor di Dio per la Donzella . 

C a Signor 
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Signor de f Alma mia\ 

Dove il tuo core hai pollo ì 
Come vuoi mai , che fia 
Da mia viltà rifpodo ? 

' Signor &c. . 

Lieta del dono il prendo. 

Poi per pietà ne piando . 

Pianga ogni cor , reggendo 
Il di vin cor nei fango, j * 

Lieta &c- 
Amò per me la dalla' il mio Diletto , 

Quando vi nacque , e Tempre cara avralla . 
Ne le viltadi or vien di quello petto 
Per Tua delizia a rammentar la Italia . 

Sento, Signore, io Tento ' . 

Tuo divin core amante, 

E per dolcezze tante 
Quali è il piacer tormento . 

, Balla Signore , ah balla : 

Troppo il tuo dolce abbonda • 

Piena , che vien sì vada , 

Nel dilTetare inonda . 

Bada &c. : , 

Arida al fiume io cord , ,• 

Ma troppo d’acque ei mena# 

Deh con frenar la piena 
lafci refpiro ai forfi . 

Arida &c. 

Oimè , chi mai fon io , _ 

Che un Dio, perch’ io fia Tua, voglia effer mio? 
Anzi più voglio dir , fe dir fi de , 

Ch’ io fia lui nel Tuo core , ed ei fia me . 

Ma veggo , o dolce Dio , l’arte del dono ; 

Se non t’ama il mio cqjtc j egli è ingannato , 
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Onde il tuo core in quello fen gelato 
Viene ad amar per me * che un empia fono 
Opra il mio Dio con amorofo ecceffo 

La fomma in me di fue grand’ opre internet 
Mentre per trarmi a le fue gioje eterne. 

Nel mio fen col fuo core ama fe fteflfo. 
Così dicea quella grand’ Alma , e pura 
Col cor di Crido in feno. 

Tu , che prendi Gesù^ gii non hai meno; 
Ma ben lo fente men , chi meno il cura • 



AL P. CONFESSORE. 

■' sonetto. 

- ; i • . i. ‘ * J .. 

O Dolce, elida feorra a l’Alma mìa * 

Data dal Redentor , che mi vuol feco 
Per la fua de la Croce alpedfe via. 

Che prendo (ahi troppo tardi)infermOje eie- 

. (co. 

Afcofta con pieti la ritrosìa , • 

Che dal fentier piu molle a Tafpro io reco • 
Par^ che a la mia viltà conforto fìa 
Di mia lentezza ingrata il pianger ceto. 

Soffri , e allevia l’ambafcie , onde mi lagno • 
Dio ti fari de la fua gloria erede , 

Se de gli acquici fuoi ti vuol Compagno, 

Ma fo , che a trarre a lui sì care prede 

Ti fofpinge l’amor, più che ’l guadagno.’ 
Mal £ parla di premio a tanta fede . 

Ci Al> 


» 

• * 


AD UN SACERDOTE SUO AMICO, 


* * 





SONETTO. 

A Quel fornaio Signor, che vien sì fpeffo 
Per pochi voflri accenti in voftre mani» 
Ove fpargerido i doni fuoi Sovrani , 

D affi a godere, e a difpenfar le fteiTo ^ 

ù 9 

Dite , che mentre iir vollra ma» Dia meliti 
La divina Pietà de i falli utnani. 

Volete ancor , che i miei sì gravi ei fani; 
- - Fargli forza in tal atto è a voi conceffo , 

Ditegli , e il dir pien di fidanza fia , . \ # 

Ch* è ragion di pietà , che più fi pieghi 
Quell’ Anima a curar, quanto è più ria» 

C(ie udir ei dee chi di Aia gloria iLprfeghi , 

# - Che tanta, Aia mifericordia è mia*. 

Che tal giultizia a’ merri Aìoinon rileghi. 

* 

• » . . i r ^ * 
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'SI CONFORTA IN DIO 
Nella ftia Podagra . i 



SONETTO. V 


P Ercliè lagnarli al fu<* Signor no« o fi A "* 
Di troppo acerbe prove il fenfomio. 

Di Podagra mi diè famabil Dio 
• Nodi tenaci si * ma non dogiiofi ± ‘ 

Il Di vin Condortiere a i Valorofi *. I 
Serba le dure rmprefe , e vii fon io « 
•Onde perch’ io non fegua il Mondo rio. 
Ecco in ceppi mi tien , che fon ripoh . 

E fo ho no ja ralor de i lenti impacci , 
,-Eimi con fola, e quell* Amor mi /piega i 
Che avvolge al caro piò morbidi lacci . 

* l*àfpro mio cor , che a lui fi niega , 
Che umana fervitù-più non procacci , 
Ma fi renda a quel Dio , che dolce lega. 




IN LODE D'tTN ELOQUENTE 
PREDI C A TORE, 


IO N E T TO; 

i 

L A parola divina in uman Tuono , 

Sacro Oratore , a l’Uditor difpenn s 
, r E del gran miniftero in te foftienfi 
Per arte , e per natura il divin dono . 

In te gli affetti , e gli argomenti or fono 
Di pietà dolci , ed or di zelo acccnn* 
Onde or innamorati , or vinti i Tenta 
. . De le lor vanità gridan perdóno • 

Ha di Giuda il Leon mele , e fortezza , 

E n’ha il tuo dire, appreflo a cui fu roto 
Il facondo d’Arpin, forza, e dolcezza. 

In te Io Spirto Dio , che in ogni loc# « 

Ed or ne’ labbri tuoi fpira falvezza , 

» E' colomba d’amo r > lingua di foco • 



ALLO 


^ % 


ALIO Sf ESSO. 




so netto; 

O Pra Dio favellando : al faó valore 
Per oprar non ri chiedon/i linimenti ; 

' ?" ? a P rinc, >’<> i mirti -, e gli c i em<nti 
* Turti una voce fur del Creatore . 

Ma benché favellando a noi nel core 
1 Potna da te ramificar le genti i 
Con noi fovente per umani accenti 
Ama far la fua caufa il fanto Amore . 

Pur quando il divin Viglio a noi difetto; > 
Per far con fue dottrine il Mondo fano . 

In nortre voci il Verbo Dio s’intefe: 

Or del fommo.Fattor Io rtil fovrano 

In te p arci fentirej ond’oggi ei prefe; 
Per crear mondi cori 3 il Tuono umano • 
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^RICORSO A DIO 

Nelle pene . 



S O N E TTO: 


D 


Olce Padre divino a te converta 
Trafitto il debiì cor d’afpra puntura • 
Chiedo delmio dolor pietade , e cura , 
O forza tal , che il fofferir lìa merco . 


In quelle angofcieTnie folli almen corto , 
In parte di fcontar mia colpa impura: 
Ma troppo la mia pena a me par dura j 
E mal purga un penar si mal {offerto • 


Oiraè fe per viltade, e (folta , c ria • 

Del proprio fenfo, onde l’affanno io porto* 
Pia con offefa tua la doglia mia ! 


Venga, qual più ti piace altro {conforto » 
Ma ne’ martiri miei colpa non fia . 

E’ infoffribil miferia il farti torto % * 


' «r 


4 


La fragilità delle cofedi quaggiù ci fono 
di (prone a difprezzar il Mondo . 



SO NETT o; 

O Gni ben di quaggiù ci fi dilegui ■ ' 

In un baleno , e fol dolor n’avanza» 

E pur l’Uomo vi pon viva fidanza. 
Cercando pace, ove non ha mai tregua; 

Il Mondo col piacer mai non adegua . 

I tormenti , e gl’ inganni a la lperanza » 
Pur è ftrano a veder , con qual coftanza** 
, Ognuno il maledica , ognuno il fegua . 

Per amor di fe ftefifo altri non erede ì 
k r Che fià come ad ogn’ altro a lui nemico j 
, E per fuperbia al traditor dà fede. 

Altri penla a lafciar l’infido amico : 

Ma pur s’indugia , onde s’addorme , e cede 
Il nuovo avvedimento a l’ufo antico . 


a 


C « DELL* 
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DELL’ ANIMA. 


S O N E T T O. 

O Vaga sì 3 ma flotta Paftorella , 

Cui ne la povertà di picciol prato 
Hanno con tanti affanni il cor turbato; 
Scarfa fonte , fior breve, e poche Agnelli. 

Ah fe ben comprenderti , a qual t’appella 
Il Monarca dei He foglio beato ! 

Alzereili il penfier dal baffo ftato , 

E direfti : a lui fol voglio effer bella . 

Per ifgannarti il Aio gran lume invoco * 
t Che non ti lafci in feguicarchi inganna. 
Quel cor sì caro a lui dar per sì poco . 

\ 

Che fe il tuo fenfo folle ancor s’affanna 
Per fue viltà, ti lagnerai nel foco , 
D’aver perduto il Ciel per la Capanna •* 




s 


- -- - 


I 


■i 


RICONOSCENZA DI DIO f* 



sonetto; 

X 

U Manato mio Dio , tu in carne godi 
Di lcontar col tuo fenl’o i noftrt mali» 
E per lieto giovare a’ tuoi Mortali , 

. Senti l’ifpido fieno , e affetti i chiodi • 

Suonan gli applaufi in Ciel con dolci modi , 
Che pur non fono al gran foggerto uguali. 
I miei tanto men degni almen iiau tali , 
Che s’umilj l’ingegno, c il cor ti lodi. 

Onnipotenza ufar, per fentir pene. 

Con giubilo penar per chi s’offende , 
Prender i mali miei , darmi il tuo bene; 

E* infinita bontà, cui non comprende 

Penfier finito, e per chi tanto ottiene * 
Sola umiltà d’amor gloria ti rende . 


POR- 






» 
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. FORTEZZA NE’ MALI. 1 



SONE T T O. 

f A Tma che piangi ? il tuo Signor cortefe 

Jt jl Permette a te picciola pena , e breve ; - 
E in cambio de l’eterne or la riceve , 

Che gli dovrelH * il fai , per tante o fiele • 

De’ travagli calcar le vie fcofcefe 

Come dietro a Gesù piiote efler greve ! 
Quell’ afflitto Gesù , che Tempre lieve 
Fece il Tuo giogo a chi in Tuo nome il prefct , 

Mira a la meta , e dolce il cammin fia : 

Penfa , fe di falvezza hai pur delire 3 > 

Che il Ciel non guida i Tuoi per altra via* 

E fe il fenfo t’affligge , in quel martire 
. T’umilia , e farai forte . E’ codardia 
Voler vincer il leafoj e non fentire • 

• mi. 

TRI- 




TRIBOLAZIONE UTILE . 



SONETTO; 

Q Ualor permette Iddio dolenti «ire; * 
T° g lie gi’ inganni , e le alterigie aflfren»; 
Il Paftor percotendo, a i palchi mena* 
E rovente ianiat» con le punture » 

E pur le pene a fofFerir fon dure 

A l’Alma mia , che di fpa venti è piena,' 

, XJip de l’amor Tanto è aggiunger lena* 

De l’amo r proprio è generar paure . 

Dolcezza in Dio 3 non che vigore , e fchermo ' 
Avrebbe il penlìer miojma’l tengo oppreflo* 
Perchè in me folo il giro , c in Dio no‘1 fer- 

»• tm- (mo, 

Wlflitto cor non so tener fommeflb 

Ai dettami del Ciel . Troppo l’Inferma 

E* dilicato in afcoltar fe dello « 


IMMA* 
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IMMACULATA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

■’sf'ts 

E 

✓ 

SONETTO. 

s * . - » 

I N nome de’fuoi figlj entra in tenzone 
Adamo col Dragon , che a morte il mena ? 
i-, Nè fi fa torto a noi , perchè il Campione 
Pi noi, per cui combatteva maggior lena. 

Ma fu del comun Padre in paragone' 

Maria più forte , e più di grazia piena. 
Madre di chi di è morte al fier Dragone , 

E pagò per noi tutti al Ciel la pena . 

Quindi far un gran torto a lei farla 3 \ 

Il por per fua ragione in ifteccat© 

Chi tanto ebbe di lei più gagliardìa . 

Ecco dunque in fua gloria a noi moftrato* 
Che in Adamo non fu vinta Maria : 

Ben ^lla con Gesù vinfe il peccato.» 



PER. 




* % 


PER IL NATALE Di N. S*’ 

\ 







CANTATA. 

i 

O Ve nato Gesù fu’l fien giacea i 

Stava di fuori un Paftorel penfof©; 

E quivi il fofpendea 

Tra due^ contrarj un dubitar penofo. 

Brama d’entrare il punge , 

Dolor di colpa il frena.* 

Scocca un fofpiro a Dio bambin da lunge ì 
Boi dicendo così sfoga la pena. 

Sì dolce Dio ci viene, 
t E non verrà per me ? 

Chi mai farà il m ; o bene* 

Se quel Bambin non è ì 
Ala nel peccar si pretto 
1 Or a baciarlo andrò. 

Ah con qual danno io retto 1 
. Con qual rimorfo io vo ! 

Si dice, e tanto il preme. 

Qual fuol dopo la colpa, il vii timore. 
Che da lungi il Pallore 
Mira il fuo Ben , ma non s'accofta , e geme* 
Pur veggendoi Compagni andarvi a Suolo, 
Prefo da invidia pia. 

Quelli col guardo , e col fofpir feguia, 

E ne la lor pietà temprando il duolo , 

A le divote Genti 

Affrct- 
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Affrettava il cammm con qaefli accesa ; 
Anime fortunate 
Al Dio bambin volate .* 

Volate a ber co i baci i pianti fuoi ? 

Volate a confolarlo: ei piange a voi* 

Deh non vedete , come vi mira. 

Quali moftran.do fuo duro flato è 
Deh non vedete , óh’l innamorato » 
E che voi liete , per cui fofpira ? 

Deh &c. 

É al divino Bambin , che*l brama tanto, 
Pianto di tenerezza or non darete > 
Sitibondo ne muor'queirAmor fanto, 
E a voi dolce non fu trargli la f«e > 
Per fuo caro alimento il voflro pianto 
; • Al latte di Maria non mifchieretelvgue. 

Deh riflorate un Dio , che d’amor lan- 
E viene a dar per voi lagrime,e fangue, 
Ma voi mando al prefepio , ed io non vegno , 
Perchè fon reo di millecolpe , e mille. 
Quelle care pupille 

Non s’hanno a tormentar con qaeflo Indegna 
Ahi non fia mai , che di portar mi tocchi 
r » . r A quel candido Agnello un cor sì nero. 
Con quel caro Bambin farei ben fiero , 

Se gli portafll il Traditor fu gliocchi : * 

, Gitene voi felici , ed io rimango : i ■ • 

Il mio grave fallir sì mi condanna; 

. : Ma voi giunti ai Bambin de la Capanna , 

t Ditegli per pietà , che gema, e piango. 

Dite però , che flarefempre io voglio 
. A fua pietade , e al mio dolore intcfo a 
Ruminando nel cor Paltò cordoglio , 

Di vederlo sì caro., e averlo offdo . 

. \ Ei 




E* cosi dice , ed ecco a lui fé nVcfa 4? 
Giovinetto gentil dal Paradiso 

^ v r »» cuc a *ui a oro vivace 

P labbri;*, 

• «onXtlt, fuJo Cuftod' - e ? fuD ”« * 
Scon/Ieliato Paftor X? Cu “ ode io fono. 

Perdi f er d°ifef qUaIVentUa 

Do velata inai cor la tua Pperanza 
' Se il tenero Gesù non Iafficura^ * 

ri e ^ qua £ c .° s'jnnamora ’ 

* 4 J 1 Dio «e l’iioai di cene* f 

rn r ' i? orge aI fenfo ancó2 ^ ’ 

In fembiauze.leoiù 


Miri, che d uomT-rtiro' 

•• £ tHoi * *** i - 

Mira Covra il terreno ‘ ; erud « •* 

Quel Pargoletto ignudo , 

Cm fan corte i Giumenti, e letto ;i c 
Son tutte d’umiltà pompe amo™ fieao; 
Onde a ciafcnno il Crea^r ” e %° 9 ^ 

Su vicm meco; ah vieni 

•s 
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A quell* alta Pietade i 

Che fuole ogni catena a l’Alma frangete» 

A imparar dal Bambino il dolce piangere* 

Così dicendo , il prende 

Dolcemente per mano , e in un infante 

Ecco il Pallore al divin Figlio avante. 

Quivi nel cor gli fcende 

Da quegli occhi amorofi un caldo raggio 9 

Che , movendo pietà , della coraggio 4 

Ciò* che dice quel core. 

Ciò , che il Bambin rilponde , 

In dolcilfimi lenii Amor confonde . 
Meglio è dentro penfar, che dirlo fuorej 
E meglio lo dirà, che il canto mio , 

A chi l’afcolca in pace il Bambin Dio • 

* ► * 



• PATER NOSTER. 

9 • ‘ *• 

P Adre 1 sì caro nome , ’ 

M’empie ’l cor di timore, allor eh’ io penlOi 
Che al voflro amare immenfo 
Fui così ingrato , e fconolcente figlio : 
Ma pure , non fo come , , 

Dal mio llelTo timor nafee l'ardire , 

Di voler Tempre dire: 

Padre.' deh Padre accorri al mio periglio* 
* " In quello duro efiglio , 

Piò che il dirvi Signor d’armate (quadre, 
Suona più dolce al core il dirvi Padre*. 


• t «— 1 
* -5 


Per dar titol più grande * ■ 

! Al Poter voilro , e a lo fperare mio; 

" Potrei dirvi : Gran Dio ; 

Che in quello nome ogni gran ben $ aduna. 
So , che da^ voi li ipande , 

Bench'ei no’l riconofcajn grembo al Modo 
Ciò , che ricco , e giocondo 
1 . Si dima i p don di cafo , o di fortuna • 

Alma forfè più d’una 

a , che il dir fol Dio ecciti in petto 
. Oflequio , maeftà , tema , rifpetto . 

Chi mi traffe dal nulla, 

> Chi queft’clTer mi diè , per cui io fono ; ' ~ 
Son ben ingrato al dono , 

Se per mio Creator io non l’invoco • 

Ben dovrei da la culla 

Sino a la tomba al Facitor Superno 

Ridir con canto alterno 

Le fue grazie, i fuoi doni in ogni locai 

Che in canto , ancorché roco, 

Partni, che frutto in pianta, e fiore in prato 
Dia lodi al Creator , che l’ha formato . 

Ma voi per dar fidanza 

A le fuppliche mie , mi,' permettete 9 
Anzi mi preferì vete , 

Che ne’bifogni miei Padre vi chiami. 

Date a l’egra fperanza 

Conforto tal , che a voi ricorrer ofo > 

Come a Padre amorofo , 

Che il ben del figlio Aio procuri , e brami « 
Ben fia , che tema , ed ami 
Qual Padre voi , ma però de’ il mio core 
Oprar piu per amor ,, che per timore . 


A voi A 


> ? o \ . ' 

A voi , a voi afcwvo ‘ . . 

C j& , che fai , ciò , che fon t voi mi crealte 

Dal. nulla , c in me forraafte 
‘-'‘lin* immagi ne a voi tutta umile . 

S*io vilfi , e fé ora vivo > 

Tutto è voftra mercè s voi noti nuance* 

E in vicende gradite ■ . 

Alternate in- mio prò Lugli ed Aprile * 

10 con olTequto umile 

j/alca paterna cura ammiro >e adoro , 

E voi gran Padre in mio foccorfo imploro.» 
Quanto crefce di pregio 

11 mio vii* fango* or eh è volita fattura » 

E la provida cura , 

Con cui reggere il Mondo- , opraper lui t 

Ma il mio piti nobil fregio 

Kon è j ch’io fia da Voi t Padre 3 creato*. 

E da voi confervato: , 

Che quello ben,ch’è in me comune e altrui. 

Allor che nacqui, io fui 

Infelice figliuoì d’ira , e di fdegno * 

Ed or per voi- del voftro amor fon degno » 
Con falutar lavacro- 

la macchia: originai mi fi, cancella* 

E l’Alma pria tabella 

Del fuo vero Signor ferve ala voce* 

Pur quanto ebbe di (acro- >. 

Inonda , che mi lavò* l’ebbe dal Sangue * 
. Che ufcì dal Corpo efangue 
Del trafitto Gesù * ch« fioffre in Croce 
In-facrifizio atro ce » _ ( 

E nel cadere in quel mortai periglio-* 

Io rifarli per lui erede* e figlio « 
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riflessi 

Sopra Ve terne Verità ^ 


n . 


C Ue IVa del morir non da Vedremo 
D^l Alma ancóra , e che di corpo priva 
Giu nel regno de Morti ella pur viva • 

E verace credenza , o farla tema > 

Contro a la naturai notizia interna 
Tai lenii far di l’Empietade fparfi ; 

Ma 1 Empio fhidia in van di confortarli 
■v r ^P”^ 0 al timor de la Giuiìizia eterna. 

/ le n muor tutto l'CJomo , e non rimane > 
a ]cuna di lui dopo la pira j 
E io lo e fAlmà inhn^che l’aire fpira> ' 
Nc lon gioje , o miferie oltre à. fumane ? 
te la vita mortai fon cieche forti , 

• ‘fPelfo liete a lìngiufto, al Giulio rct. 
Se non e iniquo il del , altra efTer dee . 
v, . dlvina Ailrea corregge i forti , : 

)ve 1 Anima fu pria de la culla a 

Quivi è dopo la tomba y i fenii fuoi 
fan feco partir : nulla è di voi 
* P^P^^jnòrte, e- pur la morte è un nulla 
.e Ninfe de, le {bigie acque bollenti. 

Del timido mortai' fon fantafia , < : 

~ ■ ! e Sjnran gli Dei * perchè non Ila 
Ghi gli obblighi a lafe de i giuramenti ♦ 
guanto quaggiù fi crea , ci vien diftrutto j 
E lo lpirto fé n’va con l’uman velo . 

Sono ruote del tempo e Stelle , e Ciclo 3 
Mcnan co i cori! lgro g morte il tutto . 

x 4 MARIA 
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MARIA CONSOLATRIX 
AFFLICTORUM. 



sonetto; 

D Madre di pietà , di quella immenfa , 

Che il noftro compatì mi fero efiglio , 
Deh ti rivolgi a la mia dogli a. interi fa 
Con quell* amori per cui famigliai Figlio.' 

Quando a fuo (lato rio quell’ Alma penfa, 

. : Vede ogni fildi fpeme in Scompiglio; 

Se tu pria non foccorri, ah le diìpenfa. 
Per fanarc , e foflfrir , forza , e configlio. 

Tua tenerezza un cor sì dolce ha dato 
Al figlio Dio, che la perduta gente 
Dolente lo facea , benché beato • 

Deh l’ufa meco ancor; che fe la fente 
Con vivezza di fede il cor turbato. 
Beato lo farai , benché dolente • 


7 } 


REGNANTI 
CONSIGLIATI ALLA PACE . 




S O N ETTO. 


Q2 


TJale Spirto di gloria ? o qual dirrcto 
Il gentil cor de’ Grandi a tal durezza . 
Aa. condotto oramai .che non lo {pezza 3 
Tanto in guerra mirar Popol trafitto ì 


Sanno pur 3 che dal Cielo è lor prescritto , 
Regnar per carità , non per fierezza ; 

Ch’ è talento inumano., e non prodezza 3 
Da ftrage sì crudel voler profitto . 

Il voler ingrandir con e/Ter fieri, 

E’ furor , che nel Mondo i guai diflerra : 
Ragioni d’infierirnon fon gl’ imperi. 

Pace j pace oramai de l’empia guerra , 

Gndan la Terra , cì Cielo > e non ifperi 
D’averla in Ciel., chi l’ha negata in Terra , 


s 



D 


MALE 
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7 male del carnovale. 



sonetto; 

S I vuol , che i! Ciel piu ci fecondi Tanno » 
Che ratfereni il minacciar dei tempi, 

E che fia nofeo a far gli ultimi Icempi- 
Del flagello comun Tracio tiranno . 

Tanti voti , e sì gravi al Tempio vanno 
Fra milU di peccar pubblici efempj * 

« Quali far voglia il fupplicar de gli enipj 
A l’eterna Bontà fefaerno , ed inganno . 

Son le colpe il deftìn , che il Mondo ftrazia > 

E pur ne’ Baccanali il forfenaato 
Le libidini lue (limola , e fazta . 

O troppo in fno fallir Monde infenfato ? 

Si va col pianto a Dio, per chieder grazia . 
• E va con fella a comparirgli ingrato • 

i 


ALLA 



I 

7 S 

ALLA BEATA VERGINE MARIA , 



SONETTO. 

M Adre* che i cari parti amando* avanza 
Ogn’ altro d'uman core arder natio » 

«. Tenerezza maggior mai non fendo * ( za. 

Che i» ber co 'i guardo in lor la fua lembia- 

Tu l’ami in noi Maria per la fperanza , 

Di condurci per quella al Figlio Dio : 

«. Tu la feconda idea del viver pio * 

Madre è del bello Amor tua fomiglianza . 

De le beltà divine in te si grandi 

Il raggio immenfo* onde abbagliato io fui* 
Da te rifleffo a noi piu dolce mandi . 

Cosi de’ pregi tuoi fai fpecchio altrui : 

In te ci moftri il Figlio * e amor ci mandi * 
D'imitar ce* per far vaghezza a lui « 



J) % PRE- 

i 
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A dirigere la fua volontà * 

' 

SONETTO. 

D EI mio fciolto voler prendi il governo 
Pietofo Dio , che dagli affetti è vinto . 
Già mi trafporta, ed è il mio lume eftinco. 
Sì che in lubriche vie luce non /cerno . 

Da lo fteflb piacer il fenfo interno 

Or indietro vieti tratto 3 od oltra è fpinto * 
Ognor muta fembianza il ben , eh’ è finto , 
Ma la tua verità dura in eterno « 

Mio libero voler la ragion pofe 

In Zozza fervidi 3 però che a lui 
Un viliffìmo giogo il fenfo impofe. 

Signor , s’ei ferve * in me regnate vui ì 

Che pur troppo fon dure , e perigli ofe 
Le Signorìe di chi foggiace altrui • 


SI 
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SI RENDONO RELIGIOSE 

DUE SORELLE, 
Che hanno ima Colomba 
nella loro Arma . 


-'‘S'OiN E T T ©. 

D TJe Colombe di core, e d’apparenza. 

Candide ne gli affetti , e ne le piume .*L 
Fan di le ftelìe a Tadorate Nume 
Sacrifiziadi Fede, e d’innocenza.^ 

Chieder co i puri augelli al Ciel clemenza 
■i Già de gli antichi Altari era coftume : 

■ Meglio quelle faran con faufto lume 
* - Splender fu i noltri guai la Providenza . 

Non potean migliorando il fecol rio , 

Cheaffordano di Marte orride trombe , 

• Andar per pace i più bei voti a Dio . 

Benché il tuon tempeftofo anco rimbombe , 
Già non potrà de l’Arca il defir pio 
Ulivo non crovar con due Colombe . 
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SI LODA L’UMILTÀ* 

DI S. CARLO BORROMEO. 

t '• 

- S ONE T T O. 

/ 

E * Ne* meriti Commi il jfommo onore 
Di magnanimitade alto foggetto » 

Onde obbligati fon la mente , e 1 petto 
Per l'eccella materia a pi» valore „ 

Di si grande virtù dunque minore 

' Ogn altra fia, che regga umana affetto; - - 
3 Sì quella , che ci tempera il diletto , 

. ; Come quella , che in noi vince il dolore 

Ma foura quella ancor trovò vantaggio 
Carlo con l’umiltà j cui piacque tanto 
Sua bella ofeurità per divin raggio . 

Il Vanto più fublime è fuggir vanto ; . 

Che per l’altrc virtudi è chiaro il faggio > 
E per quella virtude il faggio è fanto . 
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DESIDERIO DEI DIVINO AMORE . 


\ 


«*« 


SONETTO,’ 

P Erchè beltà mortale amar debb* io , 

Cui titol di pietade è vergognofo , 
Perdendo il fommo ben d’amar un Dio t 
Che ha per gloria sì cara efler piccolo ? 

Che miferia faria nodrir delio , 

Che dee tener la riverenza afcofo ? 

Che non mi volgo al Ciel con amor pio « 
Ove il culto più grato è l’amorofof 

L'amor terren per Cuoi mal grati oggetti > 
Sta fofferendo in van fervaggio indegno 
Tra vergogna , rimorlì , ire , c fofpetti . 

Viva pur il divin , che del fuo regno 

Ci prende a parte , e con eroici affetti 
Ci mette in Signorìa core » ed ingegno , 
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Dopo le vanità della giovinezza 
FA* RICORSO AL CROCIFISSO 
Con le parole della Cantica : 

Manu: me i pieni hyncìnthis . 

SONETTO. 

M ia prima età mille fioretti aprì© 

Di varia fpeme al vano cor dipinti , 

% t Cui qual ape fuggendo il defir mio , 

' I labbri poi di falfo mele ha tinti . 

D’Ibla così infedel fazio il defio. 

Qui torce i vanni affaticati , e vinti. 

Ove ha le mani il Crocififfo Dio , 

Piene di fanguinofi almi giacinti . 

Giacinti , in cui non di Garzon , che nuìots 
Veggio fegnati i favolofi lai. 

Ma del trafitto Dio fcritto il dolore • 

Ter pietà di Gesù traendo guai, 

E ripenfandoal mio ^affato errore , 

; Su quei giacinti anch io dipingo un ahi. 

I , * Nell’ 


joogte 



1 * 


K.> 
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Nell'entrar Monacatici Monaftero . . l 
Di Santa Margherita di Milano 
LA SIGNORA D. ANTONIA CEVALLOS, 
SPAGNUOLA. 

Dile&us meus candidus } & rubicundus . Cane. 

SONETTO. 

C Ome candida ro fa Antonia viene 

Da gli Orti de l’Efperia , e quelle onora 
Col fuo natio candor contrade amene * 
Che non le calpeftò Venere ancóra . 

Il divin Giàrdinier * che la mantiene , 

La beltà mira , e le fragranze odora : 

E perchè l’innaffiò con le fue vene , 

Pago de l’opra Tua fe ne innamora . 

E>i Margherita infra gli eterni fiori 
- .. Però la chiude , e quivi ella s appiglia ; 
Lieta crefcendo a fempiterni amori . 

Candida d’innocenza * ancor vermiglia 
Per carità qui fallì , e a i due colori 
- Del celcfte fu» Ben li rafibmiglia . 

.L \ D $ DE' 
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DESIDERA AD IMITAZIONE DEURILLA 

D’AMAR DIO. 



\ SONETTO. 

E Urilla nel tuo cor forfè dirai 3 

Mentre de’ pregi tuoi cantar mi Tenti : 
Tanti penfieri a celebrarmi intenti 
Dal gradimento mio che fperan mai i 

Io te’l vo dir . Co* tuoi lucenti rai 

Movi lo fpirto mio , ma no’l contenti.’ 
Perdona la fuperbia a’ miei talenti > 

Che in alto più d‘innamorar peni'ai .. 

t 

Quella beltade s onde fei bella a Dio * fflO 
Fa, ch’io tenti agguagliare al pregio inter* 
Di sì fublime.idea le Tempio mio . 

Vorrei 3 ch’il noftro amor viveflfe eterno: 

Ed altra via non vede il bel delio. » 
Pereflerteco amando infempitern*. 


*5 

AL SI G. FRANCESCO DE LEMENE , 

0 

POETA DI DIO. 




SONETTO. 

B Enchè noftra quaggiù mente inquieta 
In Dio chiara fiflarii in van defia , 

Tu fai ciò y che in dottrina a noi fi vieta 
Guidare immaginando in poefia . 

L'alta divinità de la tua meta 

Cantando vai , qual Pellegrin fra via ; 
Dolce cagione intanto a l'Alma lieta 
D’aflenfo j e di fperanza è l’armonìa • 

L'ingegno tuo con umiltade ardito * 

Col bel metro gencil , che al canto diede 
Milura le beltà de ITnfinico . 

Le divine beltà , che ancor nón vede , 

Pur fi foavi al fenfo , onde addolcito 
Egli poi viene a confortar la fede • 
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. CANTATA MORALE. 


T Anto Fortezza è bella , 

Che Ambizion 3 Potenza 3 
Cupidigia 3 Vendetta ,e Sperienza 
Studian di parer quella 3 e pur non fo no. 
Ma per vincer la Morte 
Sol Cavitade è forte s 
E fono oggetto il più fublime , e pio 
Di prode carità la patria 3 e lDio . 

Fra l’opre alte 3 e leggiadre 
Più gloriolo j e dolce al fanto Amore 
E’ il morir per la Patria 3 e pe’l Signore j 
C he de la Patria è Padre . 

Quindi guerrier valore 
. Ne le Tue prove eftreme > 

Sperando erernitàj morte non teme. 

Più che morte è la trirtezza 
Di chi muor con diffidanza . 

Più che vita è la dolcezza 

■ Di chi muore con fperanza . 

Più &c. 
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ADORAZIONE DE’ MAGI* 


SO? 

SKSS 


cantata; 


A Vean offerto a Dio fanciullo i fanti 
Regali Adoratori 

L’oro j la mirra , c con l’inccnfo i cori , 

Quand uno de lo duolo 

Al facro Verbo avanti 

Così (piegò de le fue colpe il duolo: 

E ben fperò piangendo il Pellegrino , 

Di trovar tenerezza in Dio bambino . 

Ed io Signore , ed io , 

Ove sì dolce vedo 

Cosi bella pietà , pietà non chiedo! 

Fu immenfo il fallir mio , 
V’oltraggiaijvi tradii co i voftri doni : 
Sol pollo in voi bambino amabil Dio, 
Immaginar bontà , che mi perdoni , 
Mia memoria mai non tace 
Delle colpe ond’ è ripdena . 

Io le ricorderò 3 per darmi-pena , 
Smentitatele voi , per darmi pace « 
Oimè gli amori ai Creator dovuti , 

Perduti in Creature ! 

Oimè le mie fozzure! 

De le voftre chiamate oimè i rifiuti / 

*• De’ v 
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De* lumi, e foce ori! 

Profitto non fei - 
Del laccio m’accorfì » 

E pur vi cadei 
De’ &c. 

Ingrandir d’acquifti indegni , 

^ E’ una barbara alterezza 
E’ gran vincolo de’ Regni 
lagiuftizia , c non l’ampiezzai 
Serbar fi deve -, oRegi> 

La povertà del core , 

Se v’è a grado piacer al fommo Amore • 
Farfi talor 3 per confervar potenza , 

Perfido j ingiufto , ingrato , 

E* ragion di ruina , e non di flato . 

I/credità non piace 

De’ Regni eterni a chi rapifee , c mente : 

, Qpeft’ Agnello innocente 

v yienca gridarne a i Re , Giuftizia > « Pa.cc • 
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PENSIERI DI SPERANZA.: 

V7> 

CANZONE. 

x . 

P Ermettete mio Dio , chelafci un volo* 
Speranza generofa a’ penfier fuoi . 

Quali è più che fperar Io fperar Colo a . _ 
Tanto a voi fofpirando è lieta in voi • 
Benché nelmiofillir s’umilia, eterne * 

Intere in voi le fue fidanze ferba ; j 

Anzi ne l’umiltà crefee la fpeme 3 i J 
Piu bella nel timor d’effer luperba# \ 
Se poi d’infuperbir crefce il timore , 

Per la fua g’-an dolcezza io la ripiglio ì 
Che non è gloria mia , ma del Signore * 
Far dun mifero fervo un lieto figlio • 

Ben verfo il divin Padre un altra tema . 

Di riverente amor nafcer mi fento * 

Ma guarda le (perirne , e non le feema* 

E reca vigihnzi , e non tormento . 

O dolci flìmo Dio , che tanto amafti 

Addolcir il ritorno ad un protervo ! 

O gran legge d’amor voler , che balli 
Timor di figlio a la viltà d’un fervo ! 

De le mie colpe gravi ogni memoria 
Nel più bello fperar pronta mi riede I 
Mapeniando a quel Dio, che n'ha vittorìai 
Mentre fuggo Superbia , incontro Fede • 

Più pertinace un più fottìi fofpetto 

Fà, che’l primo piacer quafi dilegua t 
Ed è y che tutto in preda al gran diletto 

Piu 1 ferito mio* che’l mio Signore 10 toguaJ 

/ Ma 
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Ma non tane» j o Signore , al piacer puro 
Quanto al voftro voler io m’abbandono . 
Se in umiltade il Tento , io m’afticuro , 

Che quel mio fenfo ancora è voftro dono . 
Santo è in voftro voler noftro appetito , 

Se ubbidifee non fol 3 ma s’innamora. 

« Allor eh’ è il fenfo al voler voftro unito * 
Dolce è la fanticà nel fenfo ancora. 
Dunque ogni fallo inganno al mio penfiero 

* Ogni vii diffideazaal cor togliete. 

Lungo si dolce rio nulla è si fiero , 

Come ber con fofpetto in tanta fete . 

Datemi libcrtade j'o Signor grande 3 
Ch’ io fegua il voi de la fidanza pia . 

Non refifta nel cor , che a voi fi fpande j 

* Avoftra immenfità l’anguria mia . 

Si , che in voi fpero ^ e la gradita fpene 

Ha di pofleifo ancor qualche fembianza; 
Che da voi nafee 3 e lenza voi non viene 
Si foave , e si grande una fperartza . 
Penfieri è vanità lo Iplender fuore 3 

Se non è da voi déntro il core accen fo s 
Che ben dovrebbe intra la mente , e’1 cote 
Per cosi gran dolcezza efler confenfo . 
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PER 

• L'ADORAZIONE DE’ MAGI. 
Gesù> Maria , Te fio * 

CANTATA. 

T?/pjHrmoflì de* Re Magici fin la Stella 
-L Sovra un picei ol ricovero : 

Sta quivi in braccioa fera pi ice Donzella 
Vago Bambin , ma povero; 

E’1 fuo corteggio è folo 
Mendico , ma divoto Legnaiuolo. 

Ben efee dal Bambino 

Chiaro fplendor divino , e ne percuote 

Su la Donzella, e’1 Fabbro una gran parte ; 

Ma comprender no’l puote 

Ogni /guardo mortale , e folo il vede 

Illuftrara d’amor la cieca Fede . 

Dunque la Fede amante , 

Che ammaeftran do il core i fenfi lega, 

. Cosi qilei raggi a i Pellegrini fpiega. 
Ecco Dio , divoti Re , 

Per amore in povertà . 

Deh peniate quel , eh’ egli è , 

E per voi quel , che fi fà . 

Ab Aterno Dio bramò 
Qui per voi farli Gesù . 

Quel Signor , che il tutto può. 
Sol non puote amarvi più. 
JMovean a’ fanti Re la fede , e il ienfo , 

E ftupore , ed amor nel tempo Hello • 
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E fentian , che chiedea deflerammelfo 
, Nel lor picciolo cor quel Bene immenso; 
Tutti fede , umiltà, zelo , e ri fioro 
I Regi rifpondean con dolci pianti; 

Anzi pago Gesù di quegli Amanti, 

Era in que’ cori , erifpondea per loro . 
La Donzella al Bambin Madre amorofa 
I lenii udia di quelle 
Dolci del cor favelle. 

Rivolta al Figlio, in umiltà feflofa 
Ornò co’ proprj affetti 
Quegli de’ Regi ardenti, 

Elprefe a confo lar con quelli accenti 
Mar» Figlio di Dio 

Tu fai pietade 
Ne l’umiltadé 
Di Figlio mio. 

Al duro flato 
L’Uom ti condanna; 

Ma piu t’affanna 
Vederlo ingrato . 

Tur ecco quelli Re da llranie parti 
> Con l’incenfo del cor per adorarti . 

Ecco a’ tuoi piè quell' Alme 4 
Per cui tu vuoi morire . 

Prendi le dolci palme 
Di quel crudel martire ; 

Queflo i conforti aduna 
A la tua morte atroce • 

Quello adorar la cuna 
E’ un confolar la croce l 
Scenda per adorarvi , o Re del Cielo , 
Ogni umano Signor da’ troni Cuoi . 
Sublime è più chi più s’inchina a voi» 

Tef % 
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Tef. Maria qui tacque , e in lei 
Il divin Pargoletto 
Piene d’amor lepupillette fifle. 

Il feren di quel guardo o quanto diffe ! 
Volto poi quel fereno 
A’ Regi Adoratori , 

Fè fentir loro in feno s 
Quelle fue voci a puro cor (onore. 

Égli è pur dolce in favellarci al core ! 

Cefi Prendo in grado } o Regi amati. 

La pietà del riamarmi . 

Io nel Ciei Re de’ Beati 
Venni a voi , per contentarmi.' 

Io per l’Alme a (orli pieni 
Mi berrò pene mortali . 

Loro cor prenda i miei beni , 

- *>g .. «ali 

Tef. Qui tacque , e t Re fentiro a t fasici amori 
Dilatarli i lor cori . 

Mar. Ah che foli di Sabai Re non fono. 

Cui quel Bambino a le fue grazie invite .* 

A voi tutti , che udite , 

Il fuo regno , e fe (ledo et porge in dono ; 
Deh venite a la fonte > 

Che lererne dolcezze indi berrete ; 

' Bada folo il venir con qualche fece • 

Quella grazia a voi tutti : , j 

Innamorata parla: > A 

Solo impedirla puote il rifiutarla •' 

Scenda a voi de’ deli il Re : 

Tanto in voi s’innamorò ! 

Con, Or s’offenda , fe li dè , 

*. E non s’ami, fc £puo! 

Scende dee . 
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SI CONDANNANO I BENI UMANI. 

* . m a « 

C A N T A T A. _ 

A Hi vagezze terrene. 

De la mente , e del core inganni , e pene! 
* * Dietro un ben vano , e fugace 
Il mio fpirito affatico . 

Con far guerra a la mia pace, 

• Dò vittoria al mio' nemico . 

Benché tardi , io pur m'accorfi , 

Che gli acquifti furon danni , 

> ’ ’* Che il defìr fu pien d’inganni# 

E il goder pien di rimorfi . . 

Grati oggetti in lon ananza 
Tormentate lafperanza: 

' Poi guftati , non valete 
I tormenti de la fete . 

Fra i contraili de la forte 
Conquiflarvi è lunga pena: 

Poi col dolce, che avvelena; 

' E* il gullarvi eterna morte. 

« Non fo mai bugiardi beni , 

Onde fia sì forte incanto l 
Che per voi tanto fi peni,. 

Che per voi sì perda tanto ! 

- Spende male i fofpir fuoi 
- * - Il perduto uman defio . 

Vuol perir per amar voi , 

Non gioir per amar Dio . 
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CANTO ALLE MADRI CELESTI 

DI MILANO 
Per la Domenica in Alhis • 

* * * * 

* * * 

£ ’ Pur lieta la memoria 

Di Gesù , che torna in vita ! 

Deh lentite , che m’invita 
A cantar eie la Tua gloria . 

Ogni fpirito beato 

Canta il viva al trionfante » 

E a la gloria de l’Amato 
Spiega il dolce de l’Amante , ; 

Ecco la Terra ancor di fior s’adorna 
Per Giesù riforgence 
Con l’allegria de la Stagion ridente# 

Del fuo Signor , che dal Sepolcro corna , 

La Natura s accorge .* 

Rinafce il mondo , e il Redentor riforge . 
Pattato omai^ di fera morte il verno » 

A delira de l’Ererno 
Suo Genitore alfifo , 

Gesù fà primavera in Paradifo . 

£ voi Spofe del Signore 
Ne farete pur contente ! 

O fe avelli il voftro core , 

Canterei ppr dolcemente! 

Voi fue Spoffe innamorate 
Mi ientite giubilando.. 

M’innamoro fol penfando , 

Con che gioia m’afcolute . 

E’ caro 
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E* caro al voftro Spofo , 

De le vittorie fue vedervi liete . 

Il fuo trionfo è più per voi pompofo j 
Voi de le guerre fue gli acquifti liete • 

Il meglio dei felici \ 

E’ far gioir gli amici . 

Egli più fi contenta 

Del (offerto martire , # 

Nel veder voi del iuo gioir gioire . 

Gode , che i Tuoi contenti ogn’ Alma lenta : 
Sono i trionfi fuoi- ■ v 
Più dolci a lui ^ quanto più cari a voi. 
Mentr’ io canto , il voftro Bene • ! 

D’alca gioja il cor v’infiora. 

Il gioir da me non viene : 1 
, Io vi canto 3 ei v’innamora . 

Pur s‘io l’amo', aurati vaghezza' 

Rozze ancor le mie parole . « 

Co’l Signor amor ci vuole * 

E poi rutto è con dolcezza . 


IL SOLITARIO IN CORTE*/ 

KM 

\ 

SONETTO* 

I 

D Ove per invaghirle toghe , e i brandi, 

L 'umane vanitadi han più fplendore. 
Dove fi prefta in fofpirar comancfi 
Duro fervaggio ad infedel favore . 

?iir un picciol fofpir non fìa , eh’ io mandi 
Dietro brevi ricchezze 3 e lieve onore 
^ Sol mia grandezza è confervarmi grande 
» Ne la lor libertà l’ingegno , c’1 core . 

3 enfo al mio regno interno 3 e grido fpeffo : 

O gran mi/eria andar tutt’ora in giro 
Per tanta turba e non trovar fc fteflfo .* 

rroppo la Corte a m« farìa martiro , 

Se non foffe in delizia a me concetto ; 

Dei mio cor folitario il Bel Ritiro • 

«N» 
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A DON 


A DON GIO: D’AUSTRIA. 

Per la liberazione di Porto Longone . 



SONETTO. 

I L Vefuvio mandò fofpi ri ardenti, 

E impallidir le rofe in Vaticano : (no 

Quando a le Franche infegne il MarTofca- 
Vider più non opporre altro che venti . 

Tu l'Italia conforti , e tu (paventi , 

Del folle lliurpator l’orgoglio infano, 

E i fulmini guerrier del Giove Ifpano 
Scagli del Franco in fu gli allor nafcentr . 

Con papaveri tronchi acquifti indegni 
Al figlio additi il Re fuperbo , e Roma 
Frode n’impari , onde s’ufurpi i Regni • 

Tu 3 che la Rocca pervicace hai doma » 

Or con giglj abbattuti al Padre infegni , 
Di più giufte ghirlande ornar la chioma . 


1 AL SIG. CONTE DT-MELGAR» 
Governatore di Milano * 

M 

SONETTO* 

T V ben vedi il furor, che addarmi fcendc 
Di nobil Donna, un tempo a i Re temu«; 
Pur uno de’ fuoi Figlj armi non prende , 
Anzi datale è in ferviti! venduta.* 


Za perfidia dè* Tuoi vie più fòfleinfe , 

Che per proprio delfino effer perduta » 

E ammirando il tuo zel , che la difende > 
Più fente l’empietà, che la rifiuta* 

Ben fe del' giu fio , e di pietadc amica 

E’ in campo il tuo valor 3 le fian guardati 
* Il prefente ripofo , e il pregio antico , 

Tua giudizi* farà demenza a i Fatr, 

II' tiro valor contrailo al fier nemico,' 

<U tua pietà vergogna a i Figlj ingrati * 
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SONETTO. 

R Occa » già fpavctvofa a più confini # 

Ingombrava a l’Italia il più bel pianori 
E le fea ne* perigli ornai vicini 

Tremar il core ^intirizzirla mano . 

/• 

Bel novello covil de i Tranfalpini 

Quella co* Figlj fuoi fi lagna in vano . ^ 
Solo v’accorre * e fa , che al Tuoi rovini 
” lambii male j ilgloriofo Ifpano . 

Egli non foloa Gian le porte ferra > 

Ma prima che fi turbi a noi la pace > 
,£cco al Marte nani co il Tempio atterra ; 

Più che vittoria* con valor fagace 

, Toglier campo al furor pria de la guerra > 
E prima de 1 ardor disfar la face • 
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v Sotto il ritratto del Sig. Conte 

D. LUCA PERTUSATJ, 

Prendente del Senato di Milano • 


SO NETTO. 

/ 

QUppIicava la Terra al fuo Tonante 3 

K. Perchè di nuovo a lei mandaffe Aftrea i 
Che (piacendo a fé fteffa ancor volea - 
•BJcoVrar fue beltadi antiche , e fante. 

Il faggio Dio ; che sfortunata avante > 

Nel governo terren vide la Dea , 

Manda del Giulio ancor più lama idea 
Sotto il dolce , che miri , alto fembiance 

Come fon di Giuftizia eccelfe prove « ■ . 

Empier altrui di riverenti amori , 

A temere 3 ed ansar quel volto move'. 

Pà fttblimi piacer con quei colori t '/ 

Anco per via del fenfo il giudo Giove, 
le beici di fut leggi a 1 noftri cori • 
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AD UN FAMOSO ORATORE » 

Che eoa aurea eloquenza loda la Veriti* 

. I 


SON'ETT a; 

C Htaro 3 e pieno è il tuo dire \> ond*e ftupore* 
Che sì limpido corra un sì gran fiume > < 
Che in lodar Verità dal tuo chiarore 
Si polla a sì bel Sole aggi ugner lume . 

Dolce 3 e Tanto c ir tuo dire r Ad ogni core* 

Fai Veritade inviolabil Nume r 

; Tu fai chiaro agl’ Ingegni il Tuo fplendore* 
Ma più caro a=gli affètti il Tuo cofturae .• 

Per te del Ver ne le bel cadi amate'- 

Se più ammiri non sa n offra vaghezza]», 

0 1’efTer luminofe , o Tcfler grate- 

Sa, che il tuo dire allonimo Ben ravvezza 5 *- 
Altro non è le menti elTer beate 3 
Che trai* da Verità lume » e dolcezza *• 

K?iS , 
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RISPOSTA AL PADRE TASSI ' 
Della Compagnia di GESÙ*, 

CJie fra I’ag dazione de’ dolori gli compone 
un Sonetto in lode, 

** ** 

SDom e:t„t:o- 

M Entre il mio Taffi è con dolor si fier o y 
■Si moflra lieto 3 e di lodarmi ha cura j 
E benché pollo a sì crudel tortura > .i 
Di fe llclfo a e d’altrui non dice il vedo •’ 

Ma di fe ’I dice , e ancor ne lumcr nero . * T 
La vèna de ['ingegno ha dolce, e pura ì 
Grave a la carne è ilduol , ma non ofcura 
Me il fereno del co* ,ne del penfiéró.S 

plen di fìlofofia la mefite , e il pecco- t *-» ' 
Par , che nel fuo morta 1 più non rimagna 3 

Cotanto fovra il lcufo ha l’intellecto * 

/ 

Per difagio mortai più non li lagna 

Lo fpirta, e pago in fuo divino oggettc 
Lafcia dolerli a la più vii compagna. 


E t CON- 
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CONSIGLIA AD UN SUO AMICO, ‘ 

► che l’ha lodato, acciò meglio impieghi 
le fue Rime . ; - 


SONETT O. 

S legui di Pindo pur, fiegui su l’erta , 

Ove il piè giovenil bell orme imprime « 

Di giugner torto a quell* eccelfe cime 
, La rara gloria a sì gran lena è certa • 

Là cerca poi con previdenza efperta 

Degno foggetto al tuo cantar Tublime* 
c E non gittar per cortesìa di rime 
D’Elicona i tefori a chi non raerta . : 

La mia rozzezza al tuo lodar confufa 

Ode di quanto è indegna , e con tormento > 
Perchè il bel don non pera, il don ricufa . 


Da lodar chi tei diede c il tuo talento . 

Quanto fia grande, e lieta in lui la Mula, 
Nel fentirfi bear da Tatgomento t x 


IN LODE. 


lej 

« 


D’UNA PICCIOLA PRINCIPESSA 
Di Tofcana. 


sonetto; 

O Bella Aurora , i raggi tuoi già nati 
Per la fola non fon Città de i fiori # * 

E fidourian da si felici albori 
A più d’un Cielo i di fparger beati * 

j * 

Ben Tento già , che a cento regni i prati 
Di bei defiri 3 e d’alta fpeme infiori , 

Ed’ Eroica beltà l’Alma innamori 
A chi governa in Terra i nofiri fati . 

D’Influenze si pie , con tali /Ielle 

Adorno 3 e lieto il tuo /puntar giocondo 
Appunto è nato a diflìpar procelle • 

Dal’ una , e l’altra Efperìa ornai fecondo • 

\ Pervenga il tuo feren : luci si belle 
Portin profpero Sole a più d un Monde 

KmK. 
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Air inclito Collegio de’ Nobili di Parma , 
che lo invita al fuo Teatro* 





som e tt o; 

/ 

G iovani faggi o i fluita 3 ed innocenti ; 

Citi feguace è l’Onor , Virtude è meta ; 
Cui Sapienza già con rai lucenti 
Empie il fennoj arde il fieno* i fieni! accheta. 

Mando gli affetti a voftre leene i ritenti , 

Poiché a la Salma mia venir sì vieta ; 

E in figurarvi a’ miei deliri ardenti , \ 

De la tavola voftra ho il Cor poeta, • 

In mia mente vi fo teatro interno : 

* Qui vi contemplo * e d’imitati Eroi 
Poelìc gloriofe in voi difeerno • 

Anzi parrai venir 3 per fare a noi 

Scena delitto valor 3 l’Amore eterno 
• Sue belle imprefie a recita rei in Voi# 

SSH£ 
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RISPOSTA -AD ,UN SONETTO, 

Fattogli in lode d un eccellente Poeta • 

jl&Zl 

,5. 0 NETTO. 

T l? de le idee di Pindo alto Poeta • 

Efalci le bealtà de l’èfem piare f > ^ 

r Ne lo ftento del mio roaao imitare ì 
Che nel. Aio corto oprar non ben s’accheta 

Vuoi/ar coraggio al mal efperto Atleta * . 

Con gridargli Vittoria , c fargli amate 
La gloria , ond’ è sì chiaro il tuo cantare # 

E fai * lodandoli corfo a amar la meta. 

btoftrì y che il *e$ Poeta imita il fiore -, . 

E del hello , e del bene accorto , e pio l 
E che il hor de gli affetti è il ianto Amore.' 

Nè faper > nè pierade in me s'unip } * • ■ \ 

.Onde raccordi a me con mioroflfore ,^. 

Che le idee de le cofc io cerchi in Dio* 
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CONFORTO NÉ* MALI. 

» % 



sonett o. 


N EI morbo ria , che le tue membrh óppréfle , 
Par, che in vece d’affanno or ti conforte 
.Sperando , che a le {coffe atroci, e fpeffc 
» : : : - Del tuo carcere uman cadan le porte i 

pcnfi , che quando il Prigionier piangeffe , 
Vedendo infracidir le fue ritorte , 

* Ben clemente faria chi non diceffe t 
'Non è tanta viltà per miglior forte • - 

Malafciar quelli beni infidi , t frali, 

' Non è del tuo coraggio il penfier folo : 

•* * Poco fruttò a Vircude è finir mali. 

Più per tua fanta fpeme io mi : fcònfólo , 

Che del vifchio terren purgando l’ali 3 
Sciolta fi lente innamorar del Volo • * 
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ALLA MUSA. 
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R Edentrice de i nomi , 

Nodrice de l’onor s che fai coi carmi 
, Incantar gli anni , ed eternar le glorie * 
Contra il tempo , che dorai , 

Già fepolti Campion tu fchieri , ed armi , 
Di poltumo valor prifche vittorie. 

Tu Dea de le themorie 
Togli il meglio del Prode a Lete ingrato ,, 
, E’ il retaggio de l’Uom parti col Fato . 

Di magnanimi efempli 

Tu i aera Clio fai sfavillar le /Ielle » 

E influii! di virtù ne piovi in noi « ~ • T 

< D’Elicona ne i Templi ' 

Tu Terbi del valor l’idee piu belle , 

Onde innamori i più moderni Eroi . 

-Tu con gli accenti tuoi > ( ili. 

Maghi agli anni^eTcheal Foriere luce a i ge- 
mermi Età 3 Virtù palei, e Valor de/li . 
Giacciono al Xanro in riva 

Offa regali , ed in calvarìe illuffri , 

Che cinfe allora già radicaro erbaggi. . 
Però la fiamma Argiva , 

Ch’arie Ilionne, ancor dà lume ailuffri ì 
Che Clio d’eternità vi mefee i raggi . 

* lungo Ippocrene i faggi 
Hanno gli Elilìnea si bell* ombre intorno 
Tutto il regno del Sol tributa il giorno. 
Stolto il Volgo non Crede , 

Che de gli allori tuoi le bacche amare 
Abbian virtù , d’avvelenar la Morte . 

Non fa, che laici erede „ - 

E 6 l’eter- 
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l’eternrtà de’ fuoi bei geft \ , e chiaft 
lafci per te le fue memorie il Forte . 
Da Toro luci fmorte 


Cerca , e nulla di fe la plebe ofcura 
Dal naufragio d l Obb!io falvar procura: 
Che prò che /fami aurati 

Parca ti fili * e de la forte avvolga 
Su’l globo ubbidiente i bei refori ! 

Se di bei carmi ornati 
Kon fiano i tuoi fepolcri., e feti dolga 
. Il muto marmo un di * che tutto muori ? 
Sedi qua da gli orrori 

D obblio non retti , e del Tartareo regno, 
^ Porti tutto re ttetto al ccnfo indegno , 

X*iu muor.chi ha meti di grido , 

Nè a la falma penfar , che tta men grave , 
Perche lucido Zìa fatto Eritreo. 

Spogli del Gange il lido , 

Per ornarne la tomba , e a lolla ignave 
De l’Alba depredata ergi trofeo . 

Ha che » fe il Maufoleo 


Sol d anni fofchi ofcura mano infcrilTe i 
E pur troppo adulò col porvi il Viffe 
Suol con tazze gemmate * 

Proferpina verfar fu pire eccelfe 

, Tra odorofi licor tofco di Lete. 

Per me mirre beate , 

Che fuda il facro alloro , Apollo fcelfe : 
Sol i onde fue nobilitar mia fece. 

. Quindi al Erculee mete 
Fia , che voli mia fama , e non mai ttanca 

Dnir^ Uon ù J °i v tf ? J ecco i! Mondo manca ; 
Dolce udir , che al bel fnono' 

De gli ammiraci carmi ecco ttraniera * 


Studj 
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# Studj d’articolare Itali accenti • 

Giade la Mufa il dono # 

l’aura non porterà, ne*, quando io pera; 

1 Altro di me , che polve , auranno i venti , 
Congelati i concenti t 
lia, che rcffin ne l’aria , e 1 opre mie 
Con riverenti rai rilegga il die . 
fyla qual nome ammirando • 

para nome a la cetra , or che si rari 
p ' Nutre il putrido fuol germi di palme J 
b Beve fol venal brando 

Venduto lingue: obbrobriosi acciari 
? Veftono fol le mercenarie Salme . 

Solo fi fpiran l’Àlme 
Dietro a’ folpiri avari , e fo! fonoro 
t pà l’invito guerrier claffico d oro * 

Con note lulìnghiere 

Adulterar d’eternitate i falli 
So , che la facra Mufa aborre , e fdegnt • 
Di memorie {inceri k ' 

S’ornino i fàcri annali : appender Balli 
A gli altari di Clio lacera infegrìa . 

Se adulazione indegna , . 

Palla a i regni Febei i durar non puole 
Con fue larve fervili in faccia al Sole, 

Or che l’ire fatali 

• Di Pelide m addita > 6 qual Ettorre j 
E fce con ftragi a fcolorare il fiume J f 
Ben pochi arfi mapàli ' 

Meritan fama ? Un abbattuta Torre 
Coetanea del Tempo effer prelume f 
Nò , che alfanguignoNume ■_ ‘ ^ 

Arrolfifcon d’alzare Aonii Studi* 

Ignobile trofeo di bianchi feudi « 
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Ben io , che in van mi Spero 

In Gerico' vedere a i lampi noti 
Del noftro ferro impallidir le rofe • 
Tienti il plettro guerriero,- 
E con Nume più mite il fen mi Scuoti 
Taciandi Marte , o Clio Tire orgogliose 
Fian meno ftrepitofe 
Le cetre mie : di {obbligato Cigno 
Solo me fretto ad eternar m’acci&no « 


uuu tini 
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ALLA REGINA DI SVEZIA ; 

M Anda i tuoi Sacri allori , 

Che Spargono a l’Italia ombre romite > 
•’O Febo , a rinverdir lo Sveco verno .. 
Vedrai fra quei rigori 
Accrefciute di prezzo , ed indurite 
le tue correnti in adamante eterno • 

-Che Se a te nega onori 
De l’Efperia invilita il Cielo ofeuro. 
Offre il fuo carro a’ tuoi trionfi Arturo i 
Bei fiori d’ippocrene * 

Fuor da l’Artiche nevi or colga ti Geta * 

E innaflj l’Aquilone il facro Maggio . 
Fungano le Camene 
Da l’Aufonia nemica, ed or fia meta 
La ftella Cinofura al lor viaggio* 
Appollo raflerene 2 „ 

1 Ouei 
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Quei freddi orrori , e con più chiare ruote 
Fuor di tutta la notte arda Boote. 

Fia 9 che degni argomenti 

Qui tratti * o Mufa , e che de* carmi tuoi 

Sian Papiro immorrai Baltiche palme • 

Qui (temperai gli accenti 

Ne laure congelate s e i raggi Artoi 

Le glorie leggeran de le grand’ Alme • 

Quindi fìa > che i concenti 

Lungi da Lete , e dal poter di Morte * 

Con più placido voi Borea li porte . 

Del Vandalico Impero 

O faggia Intelligenza , a cui rifponde 
Da i retti regni un armonia di pace • 

Tu , che intrecci al cimiero 

Fra guerriere gramigne Aonie fronde, 

E che traggi in trionfo il Tempo edace s 
Tu fol farai pen fiero 

Di mia Mufa , e’1 tuo nome ad empier balli 
Di Virtù feon folata i bianchi fatti . l 

Ne le cere de gli Avi 

Natura s addeftrò per lunga etate , 

Per formarne l’idea d’Alma sì grande. 'ì. 
In quelle cere i favi 

Compofe , onde addolcì la Majeftatei 
Che dal Reale afpetto i raggi Ipandc* 

Gli Alarici > e i Gallavi 

Sul Tebro , e’1 Ren ne le tragedie altrui 

La Protali formar de* gefti tui . 

Or de l’elmo tu ludi 

Scarto l’incarco , e qual Tritonia Diva 
Del tuo g an Genitor l’Egide velli : - ' 

Or con più miti lludj : 

•Chiami le Mufe , e per la patria rivi 


• ^ In fti'I paterno alfor l’ulivo Inneffr « ** 
Pallade , ne’ cui feudi 
Mirando il tefehio de l’Invidia fpentflj i * 
L’attonito rtupor farto diventa • 

Già con luci funefte 

Da l’Iperboreo Ciel di fangue impura 
Troppo lunga ftagion Bellona apparve# 
Copri con arme infette 
le Getiche campagne , e Cinofura 
Del ferro a i lampi un Orion vi parve • 

De le patrie tempefte • 

Portò il fuono Aquilon per fino a fAuitrO; 
E lafciar volle Artofìlace il plaurtro v 
Fugnò , fugò, feonfirte, . ' 

E a’ paterni Delubri elmi., e loriche ' 
Orridi voti il tuo gran Padre appefe. 

.Vinfe più che non vifle 

l’invitto Duce , e l’Aquile nemiche 

Di quei fulmini ancor lerban roffefe» 

Ma d’orti nate riffe ■ .■ . 

Incendio pervicace ancor ftridca * ■' -> r 

E del cenere Beffo efea fi fea . . 

Ne le patrie procelle 

Sfìatoffi Borea 3 e fotto il Ciel Germano 
.Àncora per timor filtro s’agghiacciaf. 

Tu del tuo fello imbelle 

Donna maggiore! i cardini di Giano # ^ 

Chiuderti a Marte j ed al Furorcin, facci*» 
A le tue luci belle 

Si diflìpan gli orrori a e mentre miri , 

O vago Sol , fai «fogni nube un Iri . 

Così fe mar s’adira 

Sicana Teti , a le più cupe grotte 
Fuggon Ciclopi allor pallidi in volto . 

latra 
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latra del Cielo a 1 ira 
Sci lla, e getta Cariddi , e li rmghiotte 
Oran naufragio de Tonde il Mar fconvolt# 
E mentre Nereo mira. 

Che ad azzuffarli feco Eolo s’accinge * 
le (venate Ncretdi al Jfen fi ftringe* 

Male Furie fplranti _ O 

Se ceffan poi , fan le Sirene invito 
Di placida quiete a Tonde (lanche* 

E dove vacillanti 
Le Cicladi tremar , Barello ardito 
fl Fa , che di lievi fpume il Mar s’imbianchc • 

Immoto i bei fémbiarrti 
Di fue Ninfe riflette il fallo argento , 

E ne fofpira innamoratoli Vento* 

Tai da Tlmpero' Sveco 

Soffiarono 'burrafche , e , tua mercede 
De le calme prefenti è tale il rifo* - 
Così di Marte bieco - 
Confonde i raggi in fu la regia fede 
Con le nuove Camene Apollo •aflìfo* 

Io de’ tuoi Cigni a l’Eco 

La voce avvezzo , e de le note Augufle 

Rendo gli ultimi accenti in canne ^ngufie 
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Per il Ritratto 

DEL SIG. EUSTACHIO PAVIA 

Celebre Poeta, 

Fatto dal Sig. Cav. del Cairo . 

1 ODE. 

F Ar , che in Salma languente 

Si penta il Fato * e in efpugnar la Morte 
Con l’adrufo poter di fughi , e note, 

E le. vite già fpente 
Redimir fu le Tenarie porte > 

Far , che di Stige in fu larene vote 
Difdegnofo , fremente 
Richiami in van per tragittarle a Dite 
Il delufo Nocchier l’ombre rapite : 

Far , che a l’urna fatale 

Renda Minoffea forzai nomi uccid , 

A Prometeo non calfe ; egli nel luto 
Accefe ardor vitale , 

E di dami non tronchi , e non recti! 
doto arrichì, fenza ritorgli a Pluto, 

E per fard immortale 

Senza danno di Morte, in face ardita 

Senza natali ei s’obbligò la vita. 

Del giorno a la Fenice 

Con temeraria man l’incendio fura : 

Arde col facro 1 ardor cenere edintaj 
E mentre Alma n’elice , 

Addite più Nature Arce a Natura , 

Che 


y * 


Che ne Teffer Natura ancorn e vinta . ’ 
Tanto può , tanto lice 
Ad Ingegno mortai , che imparar puote 
Date Giove in poter nuov* arti ignote . 

Ma tu, ne’ cui colori > 

E’, vivo si , ch'altri ne muore , uri volto/ 
Per avvivar tue tele^, ed a quai lumi <• • 
c I vivaci fplendorf 

Col pénello immortai gran Cairo hai tolto! 
Ah non fu d’uopo il ricercarne i Numi ; 
Che a tal beltà gli ardori , 

Per dar pofcia la vita a più d'un core , 

Con fua face rapì Prometeo Amore » 

Ne le tele tu fai 

Con portento maggior, che viva, e fpiri 
Chi fembra Febo agli occhi. Apollo al cito. 
Ivi egli aride , nè mai 
Eia, che con cor Scuro ivi fi miri ; 

Tu, fe involò, per avvivarne intanto 
Le Zolle , al giorno i rai 
Del gran Japeto già l’audace prole 
Con l’ardor forfè tuo produci un Sole# 

Sol , di cui , benché finto ,' 

Fattone face il cor , Prometeo il guardo, 

A’ rai , eh’ ebbe da te l’Alma s’accenda; 

* Sol, qual apparve in Cinto 
In fembian za mortai con cetra > e dardo. 
Onde a gli occhi chi crede al canto attende; 
Sole , che ancor dipinto , 

Se d’eterne tue tele hai nobil brama, 

Fia ’1 meriggio immorcal de la tua fami . 
Sol , che del Tempo ingrato 

Con l’ali non mi fura i cord Cuoi , 

Nè d’effimera luce il raggio indora .* 

Egli 
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Egli fcon mal turbato ; . , 

. Per tramontar non laida i lidi Èoi , 

Ma corre il<ii con fempitemaaurora ; 

Ej non foggiaceal Fato, 

E a giorni fuoi , che invidiofo ammiro , 
De 1 Immortalità Zodiaco è il giro . 

De leggiadri ferabianti ,• : 

i ingorda età non farà preda, e fcempio « 
l'oblio gli chiuderà le ciglia . 
i .D effigie trionfanti 
Del Tempo, un di d’Eternftà nel Tempio 
Di vota adorerà la Maraviglia . 

Nei P offerì ammiranti, 

Auian , lenza varcare i fiotti inferni *' ; 
L ombre de tuoi colori Elisj eterni., - 
Euirachio tu , cui dona , , : -, 4 

Ne la futura età durabil grido: ’ - 

Ne muti carmi fuoi Catitor, che tace» 1 
In cima d’Elicona, ' * 

E dTppocrene un di su ’l facro lido 
Colora il nome fuo Eittor loquace ; 

, E s amico rifuona • 

Pindo, gl’ infegna tu con cetra in collo : 
* De la muta armonia l’Infubre Apollo • 
Faccino tra di loro 

Cambio d’eternità pennello , e penna # 

. E su ’l volo de l’altro ognun s’innalze . 

Di Cirra il Dio canoro 
I vofhi vanti a me da lungi accenna # 

Che tratto a piè de le Pierie balze 
Fuor de l’Aonio Coro 
Cetra volgare , e i miei negletti accenti 
Vanii* diiper/ì , e fon di giuoco a i Venti ; 

; SEN- 
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SENTIMENTI D'OR AZI* 


PLACCO • 

Sopra la Primavera» 

^JCemarfi al fin mirai 
O Su’l canuto Apennin Torrido gefo 

E dileguarne in grofle piene il Verno; : 

Farea' del Sole i rai 

Rintuzzale gelato , e denfo il Cielo , 

E contendefle il guizzo-ai Pefce eterno f 
Ma Taer puro , ornai 1 - ul 

Sciolto il rigor , che Io reffrinfc , ammette 
Il lento voi de le foavi Aurette* 

Forge fofpiri amici* 

Zeffiró a la Aia Flora , e di pietate 
Fa lagrimar la rugiadofa Aurora, . * 

Le Virgilie , nodrici •••* 

. Di Bacco uh tempo , oranodrtrfoir natt 
Di Cerere , che na/ce i germi ancóra ► 
Riede a quelle pendici < 

Progne,e crefcono al Aron de’ fuoi concent x 
Fiori. al Suol, delle alCiel,mufiche a i Venti» 
Ci uno' meno fdegnofir 

Ricompone i Tuoi regni, ed ogni Vento 
Tace sì , che non defti il Mar , che dorme 1- 
•' In fé dello ripofa ‘ • 

Proteo , e di Teti in fu linguale argento 
Moto non vede, onde cangiar file forme.* 

Se Nereide amorofa 

Non fcherza co i Tritoni, e’1 Mar confonde# 

Q increfpa co i fofpir le placid’ onde . 

' ’ Trag" . 
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TraggeTaride navi ? , 

La machina (tridente ,c al aure invito 
Là da le nuove antenne illindifciolco* 
Veggo l’ancore gravi 
Da londe alzarli , ed ondeggiar fu’l lito 
De gli affidui Nocchieri il popol folco» 

E a le velate travi , 

Che abbandonan di frefco il patrio fuolo % 
L*onde infegnano il guizzo, e laure il volo, 
la fiumara impietrita 

Si fprigiona dal ghiaccio , e geme il rio » 
Che in nuovi lacci il pefcator nutrica • 

: Ogni Ninfa s’invita 
Del /incero fembianre il bel natio 
A con figliar ne la corrente amica: 

IVla più l’onda fpedita ' • 

Con figlia il cor di chi fpecchiando (tallì, 

E gli dice fuggendo . Ancor cu palli . 
la felva verdeggiante 

Sveglia nel Fauni ogni fopito affetto , 

; *. £ nel mollo lor fangue Amor ribolle* 
Fere Silvan le piante 
Co’l bel nome , che a lui ferifce il petto $ 
E rileggendol poi n’alforda il colle* 
Scrive ogni Driade amante 
Ne le fcorze d’Amor dolce richieda» 

' E la fua fpeme in verde tronco inneità • 

« Or qual dolore ardifee • . 

D’annuvolarci il core , e qual fofpiro 

• A sì fereno Ciel move procelle ì 

• Or che l’aria gioifce. 

In vano manderà dolce refpiro 
Al tempeftofo feno aure sì belle ? 
la Rofa or che fiorifce »; 

~ Co* 
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T Cogliamo } e di ghirlande il crin riftrecci 
Affediamo il penfier con lieti oggetti . 
penfier de l’avvenire 

. • Quella fi dia ,>che il tempo , e le vicende 

Gira 3 e comparte a noi Delira fuperna. 
Chi con vano martire , * 

.Oltra un girar di Sol Tue cure ftende , 
Vfurpa il regno a la gran Mente eterna. 
Veggo in un di languire 
I fiori : Io piu non penfo , anzi è mifura 
Quell’ efimero Aprii d’ogni mia cura . 

Farò brevi dimore 

« Fra queft* erbe : Or Minofle in cieco vafo • 
Forfè afferra il mio nome , e già m'ancide. 
Pure imparo dal fiore > 

Che benché labbia a fcolorar l’Occalo, 
Con minor gioja in fu’lraattin non ride? 

E fe un ahi ai dolore ... ' 

Scritto co’l fangue luomoftra il Giacinto 9 
De gli altri fior non è più tardi eftinto. 
Sortilfalda di neve 

Perchè c olio la sface il rorrid’ Olirò , 
Efporraflì afardor, che più la fcema? 
Perchè fugace , e lieve 
Fugge innanzi alpenfieroil vivernoftro 
Vuoi^he il penfier più lo rincalzile’! prema 
Trilla favola, e breve 
E’ lama vita , e tu dolor v’accrefci, 

E fellofi Epifodj or non vi mefcil 
Tra Venufini allori 

Tali già fparfe fpenfierati carmi 
D’Epicureo Cantor il penfier fofco • 

Io non vo già co i fiori , 

Qual degenere pecchia avvelenarmi , 
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Kè fucchiartte per TAlma un tofca l 1 
Così gravi ftupori 
Zefiro non mi fpi-ra y t non dtfègno 
* Coglier fra l’erbe* onde alloggiar l’ingegno» 
Ansi a l’Alma fuperba t ■ 

Voglio 3 che Aprii- co Tuoi color fugaci 
pingadel viver mio la. breve immago-. 

Con rimembranza acerba 

Mi fcuoto 3 e veggio , che in defir fattaci 

Di troppo, vani oggetti il fenfo è pago * 

Per me lotto quell’erba- 

S’afconde Tol de la Prudenza ilferpe , 

£ per dettarmi or me ne. punge Euterpe* 
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AL Sl& ÀNGIOLO GIUSEPPE VERGANI, 

> <. . •• • li . 

*• ' - w Accademico Fatìcofo , 

- * ' ‘ »- ì y 

' A . *• JT 

Per le fue gloriofe Poefie Liriche . * 


va va ta - 


. * $ O N £ f'i* 

.. ‘ ' ' 1 ' '•*- M 

D A le Dee d’Elicoiìa Amor fi prefe , ’ , 

Che legami di Rofe a lui formare - '• -* 
t . É a la Beltà legato il prefentaro, " 

Che le ’1 ritenne in prigionia cortefe . 

* . ■'* ' ~ \ / 

• . * » * . : - , «' . . * 

Ciò de* fadi- ftudj Anacreonfefntefe J 

Quindi il pregio de* tuoi Vergani imparo : 

Tu con Rofe (fEtuerpe., a cui fei caro. 

Hai d’eroica beltà mill* Alme accefe • 

%' posa la Virtù premio a i /udori. 

... Tu fai di Pindo per le amene vie : 

Nobil fatica innamorar co i fiori*-. > • • * 

San per eccelfo fin le Poefie, 

* Di Virtù faticofa a’ noflri amori 
Belle, e dolci propor le famafi^. 


Sott* 
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Sott'al Ritratto 

DEL SIG. DOTT. FRANCESCO 
I REDI» 

. ■ ' •> 

Prima gloria del noftro fecolo in Medicina* 
e Poefìa * \ V - ' 

• ,■' ** -*• 

a , -V S-O R E T T O k , - 


a - \ 

O Mbre del mìo gran Redi » ónde s’imita > 

La faggia amenità di quei -pen fieri. 

Che oprando ambi d’Apollo i Magi fieri * 
Serbanje- Genti , e le memorie in vita. 

. 

Deh come in vói con maeftà gradita # s ^-. ;* >, 
f : Dicòn que’ rai foavemente altèri , 

A l’Amica Virtù , che gloria fperi > ; . 

E a la Natura fraj , che fperi aita! 

Qui dal Volto di lui dólce , e fuMiine > ; 

Che i Corpi a Stige,e i nomi a Lete invola» 
Spiraióm vitti, parian le rime » - 

Qui chi l’afflitta umanità confola : 7 M 

Di dué gran mali , a’nofiri guardi efprinW: 
I due pregi del Sol con l’ombra fola v 
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RISPOSTA AD UN SUO AMICO, 

Il quale pubblicò iWcrirto un di : lui Poema, 
giacche non volle , ' che lo facefle 

v„ 'in Scampa . > *- • * " 

'■*?■ ■ *' - ’ ' 


*• V * 


** 




■* » • / », 

L A voftra gran pierà fa coh eccello >*■'*'?/ 
Mentre per me fè tanto , e dille tanto > G-y . / 
Perchè il Poema mio (ciocco , e non fanto 
Cosi con onta mia non fofie impreflW 

E* fcfocco quel Poema, iolo.confeffo , • > » 

E voi. lo pubblicafte in gentil canto . 

* Anch’ io lo dico , ancor che varj alquanto , 

Da che lo dican altri , il dirlo io flelfo . 

' ^ * • • v ■ 

Mentre col nome mio legnato, e fitto V% 

Di Poetici falli alto veìligio 
\Non volli da la Stampa , il felle io ferino . * 

Per la pia vanitade io vi fon ligio * y 

Curafte vanità con più profitto > v 

f Coniarmi poco onore ± e grati fervigio . i 


f • * ; 


• t \* 
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AL REV. PADRE BUSCA, ‘ 

MQNAt:0 CASSINENSE,; 
.pittore eccellenti ilìmo, ■■ 

E Compo.fitore della Mufica del Dramma j 
2 oti Colato : V Amor fra t Armi . 

** ** *; . 
SONE'T'TOi 

B Ufcaritragge de l’Empi rea leena 

U Tuono , è l’apparenza in tele , in carte; 
t . E col più hello , ond’ è Natu a amena , 

Alo lira il più (aggio, onde iuperba è l’arte* 

v, t j 

Del veder , de l’udir doppia Sirena y \_ : - 

-£ d’Apelle, e d’Apollo il don campane . * 

L’iri de i color fuoi c» raflerena ; 
r. S’accorda al tuo. concento Amore , e Marte. . 

Irfni eterni ha la Gloria iti quelli canti , 

E con quelli colori accrescer parisi 
Non caduche bellezze a' (uoi (cmbianti , 

^ r ;c ; ■ - . •“ “ , i 

*tn prò del gran GIRON figure, t carmi 
Unirei puore , onde l’età s’incanti 
~E può far guerra alTempo Amor fra Tarmi. 



> ,T 1 » » W.-*- - r». i . ._- 

» *■ • » . 

.* • T - ( •. • • V 

• - ?, 

- « < » • 

- fcALLAPE W MASCHERA, 

• ' - >• ,* > ' , 

-A* CAVALIERI. /• 



v $ O K I TT O. 

, * ’ ' i %■ - % 

N Acqui dal capo , ond’ è fintclligenza , * 
Che a noi governa i fati, e là nati&a, *■»;•'■ 

E in tanta nobiltà volli efler pura ; 

* Che una gran gentilezza è l’innocenza . 

Figlia dunque gentil di previdenza 

Più di merto curai , che di ventura **-- 
Volli al’ Armi ,ea le Mule ogni mia cura , 
Che fon poli al regnar ienno, e potenza , 

' • ’i i 

la Ida, è ver , ne fa contefa antica • - " • J- - 
Giudicò lulingaro un Patto rello 
Più bella in paragon la mea pudica • 


idi da quel folle a voi grand* Alme appello . & 
Il mio natale, e l’oprar mio vi dica , 
Callo, e faggio valor quanto fia bello , 
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A G -ft A ■' N P E RS O N A G Q I O , 
• Cile in fe ha uniti 
Sapere * PieKayè- Valore . 
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Vn , chea te feconda il facro ingegno 
Per Ieterne beltà produce» Amore , v / .% 
H pofciad’ambiduenato il Valore 
- Tende con lena eroica al Tuo gran fegne . 


Non Soggetto mortai > che fenta degno 
Di tue belle potenze il filo fplendore? 
Pur di patteggio infra l’umano orrore, 

. E fu icori*. e , fu i Fati innalzi il regno . 


Noi tentiamo adeguar con fcarfa lode ? ; •£ 

Gli ultimi rai * che su ’1 terreno (pandi » 

Non già quei, che tua fpeme in alto gode 

.* * 

Pur.veggiam, dove affetti, e penfìer mandi : 

Il (apere , e l’amar con valor prode > 
Vanno ne l'infinito a fard grandi ^ > 


ME- 


, ; • 
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METAFORA DELLO STATO DEL POETA. 
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Eatro è il Mondo, ed Elicona è Scena, * . 
Adorna Ibi d’infruttuofi allori , r 
Selvaggia povertà , folinghi orrori , 

Sol d inutili grida Ecco inameni,, * 


Tutta di Ninfe , e di Paftori è piena , ' o 

Da cui par , che per Nume il Sol s'adori . 
Fanno nove Donzelle al Dramma i Cori $ 
* De l'oro di lor crine adorne appena « - . 

* } • 

lì personaggio mio non è collante * * ; & 
Ora di Tromba , ora di Cetra il fuono . 

Or guerriero mi rende, ed or amante . 


Ma di 


ma ai quei» mcoitanza e ltabiLdono ; - ^ 

Gne nel Mar di Fortuna empio incollante 
; • De’fuóimoltri Signore il Proteo io fono 


15 ^ 
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Nel Matrimonio della Signora 

DONNA CATTAR I N A ROMA 

Coi Si g. 

DON CESARE PAGANI. 

. S-.. 

•• 

S O K 6 * t <3f. 

f^Ce« lVtritoi rfaeflè il Gallo audace , ' '1 
JD E sfidando a battaglia il Vaticano « • & 
Fida vicinde la non (labi 1 pace 
Temer ttafiibre* e fofpirar 1-Ifpaao . 

Oftinata Bellóna ancor la face 
; Scuote fra la Cartiglia , e 'I Lufitanó 5 
x E innalzando le Lune il fiero Trace i 
Empie già di Comete il Ciel Germano* 

Minaccia a! (un Signor tfofató feempio ^ 

Del Tamiggi infedel la Plebe infana ^ 
t Togliete ©Regi il perigliofa e (empio •) 

Or ehcdi pace ogni fperanza c vanii r [' 

' Romadal Cui limpetriife corrai! Tempio: 
Ma che ! (e Roma ancor fatta c Pagana ! 


A t> V ìi* S V O IM I C O, 

Vincitore delle grandezze di Pindar* . 

* 4 ^ 

<S© N ETTO. 

. ■ • , “V * « 

C On quel Cigno Teban, che già Fenice * * 
Parve ne’ canti fuoi , finché fur ioli # .J 
Tu vieni in gara , c con ardir felice •' 

' Non pria tentato il primo vanto involi » 


Al lit ico Latin ciò , che non lice ,, 

Tu folo adempì , e il fecolo confoli i 
Onde al Pegafo Greco Italia dice : " 

Mira » s’anco il mio Cielo è per gran voli * 

E accenna a te , che per eccelfe'vie - • - 1 

Giungi a l’idea del bello , e giù ne mandi 
Le imitate fembiauze , e le armonie . 


Tu quanto augufte più, più vere fpandi 
De l’Eroica Virtù le fantafìc : 

©he le vere beltadi ancor fon grandi . 

C 
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AL ‘ Sto, MARCHESE DI LEG/VNES 
" _ Governatore di Milano . 

r ■ * ì, • > * • 


, , , - • "*» 

so NBTT O. 

- m 

' . 1. • ^ 4 

L ’Opra del voftro fenno 3 e del valore 
, FiaB a l’eternità grandi , e leggiadre . _ . 
A’ fofchi tempi or fon lieto lplendore , 
Giulleal f orOjalCiel pie^prodi a le Iquadre 

« * ' 

Per voi governa 3 ed ubbidi Ice Amore , >. .. 

Dottimi reggimenti efiglio 3 e padre. 
Regge a voi Carità la mente, e 1 core » 

De le Virtù regnanti unica madre ? .. 

pur Dio ne regge amando» e i regni Tuoi 
Perchè vi fono idea , di far gli piace 
La politica fua felice invoif, 

' * * ' i 

Potrete in fua Virtù forte , e fàgace 

Col governo addolcirla guerra a noi , 

Par ialdar con Vittorie a.noi la pace ► 
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LA M : ASC H E R A. 


fi 


■ SONETTO. 

i 1 •'*, ■ ' <1 ' v .^ • • ^ . V 

S Tu dia nei fecot ri oda fofca frode ^ M >. 

Celare altrui la verità de i cori , ! 

Perchè regni l’inganno, e’1 manto indori 
A le tozze viltà bugiarda lode . ’ 

* . - • » ' * 

Or fi mente anco iPvoIto , e npn fol gode : 
I/Uom,che fente fue colpe,ingannar fuopi, 
*■ x. Ma coprirli a fe fteffo , e a quei martori , 

' Ónde rimonto, a fuo difpetto il rode. 

' % * *■ ** 

Allor drria con piu lodevol Tuono, i 

-, Senza rollo re al Mondo ; io fon quel dello > 
E con fperanza al Ciel pii! quel non fono . 


■ . -V 


Dovria le fallita , che Thanno oppreflb , 

Svelando al fuo Fatror 3 chieder perdóno > 
taverne gua Ho il bel legnale impreflb . 


ì ' 
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Ché il fine ultimo anche .de* Sscyj 
' è fi diletto . 


• , / s a n e T r a. 

• , < 

S 1 ^ntasia grìmprefll oggetti 

,, i h ^ r a Ragione avvi eri j che tentfc j s 

■ 'Sn/fK U ? nendo ‘ a tem P° - alti ; diletti 
Si nobile armonia porga a la mente . 

Cosi a di fporre , e contemprar gli affetti 
In lagg I0 cor fon le Virenti intente ; 

v P ° faa armonioC ^ e retti , 

J aican d almo piacer l'Alma innocente . 

Vedi , che ii Savio had’abbelHr vaghezza, 

E T' V 1 / 0 ^ Perchè /incere * 

. y ih fame voluttà fai crea bellezza « 

M P ol^, nÌ ” e / grandi « ; Afpre carriere ! , ■ 
Han ad, zi0/a rae t e quanfo M 

. ^Saptenzay.e Virtù stucco è piacere. * - 


* i Ir 
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✓* ! VUaud , ecco appunto, allor che il So! cadente 
A-’.. De liner polverofi il freno folve. 

Sorger pallida nube in Occidente , 

Cóme da que’ Dellrier commofla polve. 

Trillo la mira Armelo , e nedolente, 

E già la prora al vicinjido ei volve ; 

Ma al fuo tardo defio remo non balla , t 
Che un gelato loffia r troppo il contraila , t * . 
S’alzà la nube, e fi dilata , % e (cocci 
Folta grandine , tuon , folgori , e lampi 
Da l’Eolie caverne infieme sbocca 
Euro, e Noto , a turbar gli Eterei campi. - 
Par , che Aquilon da la gelata bocca 
Spiri tutto il fuo verno , ed Aulirò avvampa ; 
Fifchia Nettuno, urla Giunone, e tutti . ' 
Venti a venti fan guerra , e flutti a flutti . 

Chi i dolci figlj , o’Pgenitor antico . 

Allor rammenta , o l’adorata Diva , 

Che la cara Conforte , o’I fido amico * 

Chi l’almo Ciel de la paterna riva. 

Chi vittime promette al Mar nemico , ■■ y 
Chi al patrio Dio , ; fc a rivederlo arrivai ; 

JMa i tardi Voti lor vani , e difeordi . , i. . 

Refpingon ne le vele i venti Tordi 7 

Peran le merci ornai ( grida il Piloto ) . ^ 

Schermirà Tonde valle il pia leggiero , 

Infra’l timor , e l’avarizia immoto, 1 3r 
Ed attonito pende il Palleggierò . :è- 

Al fin armato il vieta , ed ecco un moro , : 
Dentro il legno , del vento affai piu fero 
Sembra in tanto , che il Mar da quei tumulti; 
Animo prenda , e più feroce infulti . si' 
i ' . : % -, S P«- 
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Spigne a Io fcoglio il legno , e l’urto sferra 
1 L’intefte travi ; entra già l’onda , e’1 prème , 
fi Vota( grida il Piloto ) ammaina , afferra ; 

E fpeffo impon contrarie cofe infìeme . 1 

^La Ciurma sbigottita o giace , od erra > 

E più l’opre diftorna allorché geme : 


Ma infranto è il pino , e le reliquie rotte 
Già col decimo icorfo il Mare inghiottì. ' 


Già col decimo icorfo il Mare inghiotte . ; 

' Danfi a nuoto i Nocchieri; innalza vane 

Minaccie Armelo , in van frenargli ei teata : 
Accrefce orror la fuga in chi rimane , 

, .7 E più la folitudine fpaventa . 

Al fine il Patteggierò ajfonde infane 
(Furore , e non con figlio ) aneli’ ei s’avventa, 
E abbandonano ornai le turbe fmorte - ’ 

La falute comun, per cangiar morte . 

Armelo allor che abbandonato , e folo 
' : Altri, che’l fuo timor j>iù non ha feco. 

Non giovando coprir l’orrore , e’1 duolo. 
Tende con quelli gridi il nembo cieco . 

Che tante nubi o Giuno a tonni il polo , 

. Che apparecchi o Nereo sì crudo , e bieco ? 

* V’ha ancor in Ciel fdegno sì fermo , ed empio? 
Tanto cale a gli Dei del noftro feempio > - 
' - padre Nettun , pur il tuo Nume ancora 

Vuol , che fpeme non lieve in fen m’avanzi. 
S’io giungo a riva mai , de la mia prora 
Quelli ti facrerò miferi avanzi . * \ . 

1 Regni tuoi già più non turbo. Allora 
Tornò fereno il Ciel , come pur dianzi ; 

Che forfè rife infuperbito il Cielo, \\ 

Di veder vinto , *e Applicante Armelo* 

Pur fereno al Nocchier 1 animo riede. 
Ricompone gli affetti , afeiuga il ciglio . • 

; pel 




Del fuo Etna or gii fi svergogna , e crede 
.Aver coniane fua vinto il periglio . 

Pur verfo il lido il Mar di nuovo fic de, 

'■*. Per riftorare il lacero naviglio » ■ 

E meditando ancoT viaggi ignoti, ' :*■ 
Rivede il legno , e non rammenta i voti ; 
Sfringea nobile Amor con lacci d’oro * ir 

A l’Alma di coftui TAima d'Oli ri : 

. jAlma grande ; non già che di tefor® 

Nodrifca, o di regnar folli deliri : 

Anzi l’umane altezze , e i raggi loro 
Par, che con fermi rai piu d'alto miri: 

Ricco di fe, che in fin da giovinezza -* 
pi regnar nel fuo core ebbe vaghezza 
Ama quelli il Nqcchier , ma già non ama ' 

L’arte infedel ai contraffar procelle : 

In lui difeopre una gran mente , e brama 
Trarla a lludj più degni , opre più belle . * 
Spedo gli loda il fuo gran genio , e chiama 
Vii fatica il pugnar con laure felle ; 

Che pur ha venti il core , e chi li dome 
Da più ferma vittoria ha più bel nome. 

£d or che fciolfe Armelo o quante , o quanti « 
Per vietarlo , versò lagrime , e detti ; 

Poiché fentiva (VI proteftò co i pianti ) 
D’infolito timor taciti effetti : 

Ma in vano rammentò Tonde incollanti , 
Lemenfe geniali , e i patrii tetti . 

Il lafcia al fin , ma ne l'amata vela 
Mirando il fegue , infin che Tonda il cela i 
Poi d’aerea battaglia il Ciel fremendo . 

Ruppe la fede a così bella calma. • . 

Ei troppo vero allor chiama piangendo 
Quel timor primo 3 onde ancor fredda ha l’alma 
^ ‘ Scorre 


Scorse infamo le fpiaggie , ivi prèmendo T 
labbro a labbro d'angofeia *e palma a palma., 
v Armelo > grida Armelo : Armelo intanto 
Gli corre in braccio , ed ei gli fiede a canto 
Dal profondo del fen (cocca Un fofpiro , - 
Come cor 3 che d'affanno al fin ripofi . - 
Caro ( dicea ) pur nel mio fen ti miro , 

Nè più ti chiedo in dono a’ Numi ondofi. 
Quando inforfero i venti , o quanti «diro,. 
CK* io promifi a tuo prò voti anfiofii 
Ben me l’ dicea, quando fciòglrefti il core , 

E rivclommi i tuoi periglj Amore. 

Ecco la fe del Mare , eccoti fparti 
D'infranti legni i lidi» orsi vi tragge 
Sua lufinga a perire ? ancor fidarti , 

- Spiegar anco dourai vele mal faggie > 

Tu raccolto hai mole* oro , e puoi fermarti 
In ozio illuflre a palleggiar le fpiaggie . . 
X’andata vita il pafeerà , nè feemi • 
Pica di grandi memorie i giorni elf remi ♦ 
Prova » qual goda almo foggiorno , e caro 
Uom , che in modella pace i giorni meni/t 
E fchernendo i pender, che giaTturbaro*’ 

' Regga gli affetti fuoi miti ,e fereni. 

Tuoni il Cielo ; a' fuoi lumi il rendon chiaro» 
Cosi i raggi del Sol , come i baleni. 

Unqua in alto no’l coglie ira di Giove - * 

, Piegate vele aura infedel non move • > ‘ - 
Siede in fchiera d amici in giuoco » in feda 9 
A l’ombre , al rio de le paterne ville » -< 

E fue delizie a lui Natura appretta • » 

Ne l’alma puntate , onde condille . 
tuffo faftidiofo x o cura infetta •>. 

: . Qfcù non avvien * che’l fug velen ioftille » 

' e 


• ' *» 


E la licura , c placida vigilia 
I : Dolci fantafmi a’ fonni Tuoi concilia . 

Dirai , che Cuoi pria che di pondo umano 
ì Sì gràvin l’Alme, abbeverarle Ermete . 

Chi ne bee di regnar delire in l'ano , 

« Chidi vii ficurtà voglie più chete. 

Ogn* Alma ama i fuoi l'or fi, e pofeiain vino 
' * Tenta cangiar la conceputa fete ; 

Chein cima ad ogni via Ita il pallio, ed hanno 
Pace ogni meta , ogni carriera affauno . v 
Chea te dolce è veder turba infinita , 

Che il tuo buffolo adori , e attenda il cenno ! 
Lieta al tuo rifo , al tuo pallor /nutrita 
Sacri a grimperj tuoi la mano , e’1 lènno . 
Ch' altri a le toghe , altri a le felve invita 
Genio più mite , e contrattar ao*l deiuu». 2 
Tutti ne VUol beati alma Natura , 

E fon rinviti fuoi noftra ventura . 

Di quell’ onde dirai , che fra l’orrenda 
ira del Mar più d’una vela hai retta* 

Pur non avvien , che ci* fuggirle intenda 0 
Che ciafcun a! fuo varco il Fato afpetca* 

E di mano del Fato allor che prenda 
Morte fin-evitabile faetea. 

Che di Zefliro ancor fu placid'ali ; ; 
Voteranno a ferir l’armi fatali . 

Queft-i d’ambieion vani conforti 

Fan , che a ritrarti in porto ognor più tarif# 
E nelcoraprefocrror ti riconforti , 

Che bendtfeerni i fenfi lor bugiardi . 

Che, benché Morte, allor che viene , apporci 
Anco at Ciel Tiburtino i venti Sardi , 
Quando però fdegnarfi il Mar comprendi « 
Verfo H lido t'affretti , o ti difendi . * • 

Donno 
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Donno il Fato è di' noi , ma non in noi , 

Nè dentro lenollr’Alme avvien, eh’ ei regni... 
V D'abiti rei l’Alma s’indura * e poi 
' Chiama fato , o natura i vizj indegni.' 

Menti vinta ragion . Perir tu vuoi » 

Tu chiudi gli occhi , e rio fentier tu fegn i . 
Quella è follia, che i tuoi bei lumi appannai 
£ l’ingenua natura uom non inganna . 
Quella e follia , che si fallaci inchielle 
Non pongono d’un Alma i fenli puri « 

Non è dolce menar fra le tem pèlle , 

E del core,' e del Mare i giorni ofeuri'. 

Dolce te ’1 fan tue cupidigie , e quelle < 
Pongono in tazza d’oro i tofehi impuri , 

Tu i lumi di letargo oppreflì, e grevi 
Chiuder ti laici in fu la coppa, e bevi • 


u. *" 


’ A. 


„V ' 


A R I E. ; 

I L dolore fu fempre (Incero , . 

Efe fcherza, non dura la feena • < 

I tormenti fon l’armi del vero , 

Nè fi crede chi mente con pena . 
E’fciocchezza l’inganno fenz* arte , 'V .v 
E il Dolore non vuol artifizio , . V» 

Poi da me mai la pena non parte , ’ 

E a chi pena la fella è fupplizio . 
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^ Nella tnortè" *■ 
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DEL SIG. BERNARDINO MARESCOtTI , 


. r 


Poeta eccellentiflimo Bolognefe. * 
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O D E. 


N On^ già per fuperar con canto imbelle . 
D'orgogliol'a pietà protervo Idegno ^ 

Or con muficò legno 

L'Ecco di Cima lufingar venn* io ? : , 

. Callo plettro in Permetto avvien, eh* io portei 
Che già méte più belle 
File il Palèor di Cinto a Parco mio . 

Con quella Cetra in Elicona or vegno ’ 

-A sfidarvi la Morte : « 

D’Atropo ad onta in quelle fila or calme 
Ordir tele più ferme a le grand* Alme . 

Mula dì tu del Marefcotti or come 
Ne fElifio (Iellato i bei. foggiorni . 

- Goda io fpirto , ed orni ~ 

Di non volgare , 3 incorruttibil foglia # 

Tolta da’ facri j ed immortali allori , 

Le Fortunate chiome , 

E vegga nel calcar TEmpirea foglia ^ 

Sotto il fuo calpellio girarli i giorni, 

E fra gli eterni ardori, * " ' "Si 
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Di r tfterar£ in vece a l’onda Aferea , 

Di latte al rio nettari eterni ei bea . 

A rolimpo poggiò torto che refe 
Al mortai fuolo il fuo terreno ammanto 5 
Ivi gli venne a canto 
Davide ,e Tarpa fuas'appefe alcoli© . 

Non fcintillò Pianeta al Tuono intento,* 
L'Intelligenae intefe 
Al venerato fuon del fiero Apollo 
Ritenner torto a mezz’ accento il canto : 
Stette il Cielo , e del lento 
Plaurtro , credei-, ne lafpettar le ruote 
Nel fuo lungo dormir morto Boote . 

Ditte : Tu , che fpiar tentarti ’I Cielo . 

Dal fuol , gli avidi lumi intorno gira 
Or che ti lice , e mira : - 
Di rtneera Virtù querta è la Reggia, 

E di Febo immortale , ed innocente 
Il fantiflìmo Delo , 

Ove un Maggio di delle ognor lampeggia* 
Che fe del bel Permeilo Argo delira * 

Onde sode fovente 

Vantar , che alberga il Sole Aon (a balza , 

Su gli omeri del Sole il mio s'innalza* ■ 

Di nettare divin Cartalj eterni 
Zampillar fu le delle or qui vedrai • 

Di puriflfimi rai 

Que’ del mio grande Apollo è fatto il da*do* 
Che con dolci. ferite il cor mi punge ; - 
Onde di fuochi interni. 

Non già d'eftrì profani, avvampo , ed a l *<to* 
Qui bada Nube ad attrirtarci mai 
Ec bell’ aure non giunge i 
Nè men varia rtagiòn qui. cangia rtile , 


Ch' è 


•v- 


Ch'è 1 Immortali rade II noftro Aprile . 

Ma de’ vani fcrittori oggi le fole 
Di menzogneri Numi empion le carte , 

E mendicando l'arte 

Da’ fogni Achei , or fpofano 1* Aurora , 

Or datr fquadre di /felle a’ Tuoi Campioni j 
• Quindi or traggono il Sole 
Ad albergar Greche forefte , ed ora 
Pongon del noftro Cielo in ogni parte 
Or il. Tauri , Leoni ; 

Ed hanno ornai fòura l’Eteree sfere 
Erimanto di /felle Arcadi fere. 

Non ha 1 Olimpoal delicato lume 
F> c l e | nent i f di 1 or vaghezze uguali ? 

Forfè i feggi Immortali 

Han del Parnafo lor foglie men degne > ~ 

Onde più vii contento il Mondo impare ? * 

' E meglio 3 che,’l fuo Nume 

Ne le Cecropie rupi alberghi , e regne * 

Che nel’Empiree fedi * 

, Ma tu , che non volgare 
E de la lor pii! nobil, ^ 

Pindo piu bello ad fi 

Tacque, e l’Alma condnw ■tmiu uci uuiivt 
Qui de* Spirti immortali il coro or gli odé 
Formar inni di lode 
Al fuperno Motor con ugual cetra , 

In grembo al Sole , e ealpe/fando il giorno • 
t Del fuo moto co 1 fuono 
À’ canti loro Ecco fonerà è’TEtra, v 
Cosi il felice E» oe colà fi gode 
Eterna Cirro, adorno , * 

Di chiari filmi raggi , ed or riluce ‘ .> 

Ne gli Elisj fo urani ombra di luce . 

. v J ' Plettri 
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ceco , 

[ien me$o 
o bel trono i 
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Plettri funefti a’ fco'nfolatl legni 


Giungerle Mufeudii del picciolReno , 
E Tarn molle il feno . * 


Di lagrime cortei janch’ io fe piagno 3 
Spargendo il Ciel natio d’accenti metti , 
r ìi pianto mio non /degni .* 

De la perdita mia folo mi lagno i * 

k Tu del mio duol già non tattriftt , e menò 
Tra Tambrofìe celefti \ v : * < ; * 

D’amarezza mortai tu Tenti il toTco i,' 

Né. le gramaglie mie t apportin fofco . 

Seguì Trace Pattor( linfe Micene ) 

Del baffo Pluto entro la Reggia ombro fa 
Veloce la fua Spofa . 

Tantalo il labbro allor tuffò ne Tacque 3 
Parve ridere il Sol nel Ciel profondo , 

Su le fulfuree arene . ;• 

De la nere palude allor fi giacque 
Scioperato Caronte , ed ebbe pofa 
Sififo fu’I Tuo. pondo . 

Tacque Cerber^^lor , allor fu ’I vi/o * 
Nacque d’Eri^flpP^^aal grado il rifo. 

Poteffi io pur fegmjj JTtr fta felice . ^ 

Su nel Regno ramoBlU che a’ Tuoi concenti 
Là tra le inerte Genti 
Non cerca Tarpa mia premio lafcivo > 

Nè trar da la pendice ofciìra , ed ima 
Indorata Euridice . ' 

Sin che queft’ aure io fpiro 3 e fin eh’ io vivo > 
AfforderQ di lagrimofi accenti r'% 
Quetto^Ciel a quello clima . 

Pia j c&e su quella tomba ognor m’affanni * 

E Quivi tragga addolorati gli anni # 

,5 . TV- v - ' 
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die per omnes &c* 

K • • i _, ■ - * 

HoratJib* i.Ode 8 . 

'i. •'« * . ' . '* . • * # * 1 *. 

ODE* 


JfVTmmi per quanti Numi , 

^ropizj a’ tuoi natali uni Lucina, - . . / 
Per la bella Ericina > . . 

Di cui porti vezzofa ; 

.11 figlio in fena, ed il poter ne i Iumi, v 
Torpedine amorofa 3 > •. 

. predatar si forte hai prefo , ;* 

E sì ftupidc hai refo _ \ * ■ * 

Sicari j che or non o/a 

' : J u 1 rb ? 1 ; 8 1 * aprichi arringhi, e del tuo vi fa 
Solo idolatra il Sole a lombrc aflìfo . 

In genero /o ftuolo 

Piu no*l veggio legnar dorme leggiere 
Con barbaro Corfiere, J 
Le falde a l’A ventino , 

E nel Circo Roman portarli a Volo #* .> 

( Non per lagon Latina * 

Il cedo vibra , o con lupaio morfo 
Frena indomito corfo s 
Del lido Tiberino 

Teme i biondi torrenti , onde s'adira , 

E del vago natante Ilia fofpira . 

t V-lr • , M 
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fiùdei fuchi nocenri ^ . 

J - Di Coleo infame , hà'l gloriofo ulivo 
De le paleftre a fchivo , ' . ?\ 

fotta è la delira imbelle » 

Che fargli andò lo ftral precoiie i venti . 
Impallidirle ftelle; 

Qualora fpinfe i! grave difeo in afro ; 

In bellicofo affatto 1 ^ 

D’armi le.terga belle ' ; . 

Gravò 3 ma nel bel volto ancor fdegnoto 
Suo mal grado ilTerror fi fè vezlofo • 

Or timido s’afcon de v _ ^ *. 

E vii paventa il mar 2 Ìal periglio . " ■ ■' - ? - 

Così l’invitto figlio , 

Con frflo menzognero ' ' ‘ ' 

In Sciro afeofe già la Dea de 1 onde — - 
luhge dal fuoft guerriero , • ' 

' Con cui chiamar Tudia da trombe Argm 
*>* A le Dardantp rive>* v 

Ma da 1-Idalio Ascierò , V ; _ 

Cui non fuggoniìi dardi , eie faville* 
Non dìfcfe la gonna il cor d’ Achille • 



- I 

IN 


/ * 


Digitized by Google r 

G I ^ 


IN MORTE D*UN SUO AMICO, 

f » ^ 

Che aveva nell* Arma una Ruota. 



SONETTO. 

F Ranta è la Ruota , al cui bel giro atrorte 
^L Ca ^" oto P er me fila dorare 
Che con carriere fue dritte , e beate 
11 tnonfo reggea de la mia forte . 

^ er |5. v / c ^‘ quaggiù fcofcefe * e torte 
Già fegno dritti corfi , orme onorate f 
t vince de 1 età le fughe alate * 

» Qr la meta fatai varcò di morte . 

Compiute g|a fue nobili carriere , 

Ha centro di quiete in in le sfere . 

Io , che di fua partita or mi querelo , 

Se in Inferno di duol il cor fi pere , 
Strano Iiione ho la mia Ruota in cielo , 
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Per ùn libro compoflo 
DAL SIG. CARLO DELLA SOMAGLIA , 

Nel quale moftra alla Maeftà di Filippo IV, 
la maniera d’attegexire i Carichi 
dello Stato di Milano. 

MILANO così parla. 

** ** 

SONETTO. 

S E il flagello di Marte or mi percuote * 

Ben fovrafta al dolor la fede ardita ; 

Pure nel corpo mio ferbandt vita 
Poche reliquie ancor Fartene vote • 

Carlo , cui fol le piaghe mie fon note > 

A la Regai clemenza ecco le addita > 

£ moftra , che la Salma infievolita 
Sotto i propr} trofei regger non puore ; 

De* chiari inchioftri il balfamo virale 
Forfè, farà, che dopo lunghi affermi 
Io ne rimanga in vita > egli immortale . 

Potrà 3 s*io prendo fiato. , ed ergo i vanni 
Sfiatar la Fama , e prevenir su l’ale 
De l’Aquile d’Iberia il voi de gli anni . 



GLI 
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GLI ACCADEMICI FATICOSI 

DI MILANO 
Hanno per loro Imprela una PIRAMIDE* 
Allevata da terra con un Argano* 
cd il motto : Firmabitxi, 

1 / . 

* ## # 

sonetto: 

V irtù > cut Tempre afpro nemico è Marre* 
Al fulminar de la guerriera Ennio 
Vide le proprie altezze a terra fparte , 

E qual guglia abbattuta il fuol coprini 

Stuolo , cui Febo aito vigor comparte * 

Quelle ruine a rilevar s’unìo : 

Qual Piramide l’alza , e ne fà in parte 
Sepolcro al Vizio., ed obeiifco a Clio . 

In due colonne Ercole fianco incide* 

Che più non fpera ; or qui s’incida., e dica ì 
Un gentil faticar** quanto confide • 

De Fatico lì Eroi la forza amica 

Sentirà ognorVirtute , e può d’Alcide 
Le fatiche avanzar quella fatica * 



G f lodi 


Digitized by Google 


I4& 


Loda i cortefi tratti 

D’UN GRAN PERSONAGGIO. 

1 • * * ‘ 


) : 1 



SONETTO. 

C He sì grand’ Alma in sì firblime {iato 
Anco s’inchini a me , non fia rtupore * 
Stimolo a’ Grandi de l’oprar piu grato 
E’ pili che l’altrui pregiai] proprio coro .. 

Così de l’ Alme noftre innamorato ' » r > : 
E ’ pria d’ogni lor tnerto il lor Signore t 
Fra mortali così del Principato 
Il più bel Genio è l’abbondar d’amore.. 

Chi in vincolo amorofo il Mondo lega , 

.. Perchè più faldo ogttor vi fi mantegna x 
1 Paftor de Je genti ad amar piega . 

Quindi l’idea d’amore a*Regi infegna -*_ 

Che da l’altezza fuamai non lo niega; 

Che da noftra umiltimainon lo fdegna . 



Man- 



. Mandando 

A’ SIGNORI ACCADEMICI ACCESI 
DI BOLOGNA 
H Ragionamento , da effi knpoflogli , 

.SONETTO. 

I 

P Oichò dal voflro Impero , eccelfe Menti , 
Mono del voftro fervo è il rozzo flile. 
Vaglia con voi d alta Virtude ardenti 
Per dir Sublime ubbidienza umile. 

Z> eloquenza non verfo ampj torrenti , 

. Pér cui diftinto io fìa dal volgo vile • 

Balla di fca rfo ingegno a baffi accenti 
Trovar pietade in udicor gentile . .• 

Za debolezza mìa vanti non fogna, . . * 

Che non con vien peafier di gloria a * fervi S 
Benché gran merto è (offerir vergogna . 

Pur con roffore ì voftri cenni offervi 
' Pronta umiltade , ii cui buon core agogna 
Piacervi col dolor di non piacervi • 



* ALL* 


Ifo 

ALL 9 EMINENTISS. PANFILIO, 

ELETTO LEGATO DI BOLOGNA • 

S’allude alla Colomba col ramo d’Ulivo 
che ha nella Tua Arma . 


SONETTO. 

O lmè ! a la bella Italia urta le porte 
Orribil Marte 3 el$ minaccia il feno «' 
Già del mifero Pò ben può la forte 
Difarmati atterrir l’Adria , e’1 Tirreno ; 

Ala l’Augello Panfilio avvien 3 che porte 
Di Minerva le frondi al picciol Reno j 
E laure giàd’un sì bel volo accorte 
Tornano in ficurtà del lorfereno • 

Xruova fede l’augurio , allor che piace s 
Ma di certi argomenti or non è privo i 
Onde lo fegua un confidar verace • 

la fpeme del ripofo indi io ravvivo • 

Non v’ha genio miglior da compor pace* 
Che Colomba d’amorcol (aggio Ulivo ♦ 


» Con- 
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SONETTO. 

N Embo guerrìer d'Italia in su le porte 

Dorror,di finge il piè de l’Alpi ha pieno 
E ben dovria del Pò l'orribil forte 
Sprovveduti atterrir i’Adria , e’1 Tirreno . 

Pur 1 Augello Panfilio avvien , che porte 
Di Minerva la fronde al piccioi Reno : 

E làure già d'un si bel volo accorte 
Tornano iniìcurtà del lor fereno . 

Segno si fju/to a chi di for ze privo 

Tempera attende ,' e difperando giace 
Mei tempo eftremo, a Providènza aferivo i 

Augurio di fallite il più verace 

Son Colomba amorofa ,e faggio Ulivo • 
C* r <fadc faper compongon pace . 
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In occafìone <fun Opera in Mufica 

AL SI G, PRINCIPE DI LiGNE 


Protettore del Teatro . 



SONETTO. 

E Cco in feene regalia’ tuoi fplendorì 
Fai del Nilo gioir gli antichi Amanti 3 
E al lor deftln si fortunoso avanti 
Co’ cuoi benigni afpetti il Ciel migliori . 

Così d'Italia 11 bel giardino infiori _ 

Con più faufte influenze , e piu coltami; 
E d’un grave feren chiara i fembianti 
Con eroica beltà l’Etra innamori. 

Fanno a tua maeftade alce ghirlande , ^ 

Come a l’i dea del beilo , altri beati : 

Che il bello hafol fua verità nel grande • 

Quindi tua maeftà fublimì , e grati • 

Di grandezza » e di pacei lumi fpande , 

’ E di gloria , e damar ci tempra i Fati . 

I V 



TARDA 


TARDA PROVVIDENZA INUTILE. 

1 * * * ‘ * - * • ~ . 1 

SONETTO. 

N \ 

G ià gridai del torrente ancor lontano, < v 
Nè a’ noftri campi allor giunfe il torrente 
Ogni picciol* indugio al negligente 
Par, che Ea fcampo, e il proveder Ea vano . 

Tutti (grido di nuovo) a por la mano 
Al riparo comun vengan repente . 

Ècco l’orribil piena , ecco fi fence . 

Urlar vicina al miferabil piano . 

Ma benché la mia voce appar sì vera , 

Chi /occorrer dovria , cede al periglio, 

£ chi tardi credè , tofio di/pera.. 

Ah le fiere minacce, in van ripiglio , . ; 

Nel duro cafo a la villane altèra 
Rimprovero parranno , e non configgo . 
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I ^RISPOSTA Al SIG. GIO. BATTISTA 
PA VICO, 

4 


SONETTO. 

r A ’ t alfi beni anch’ io giovine corii , . 

/\ Nè mi rattegno ancor per corfo d anni 
Benché il riftoro mifero de ' [orfì 
De la fete non vaglia i lunghi affanni • 

Con tardo pentimento anch’ io m amorfi » 
Che i fofpirati acquiftì erano danni . 

Fu il penofo goder pien di amorfi. 
Come il van defiar fu pien d inganni . 

Pur conofcendo avvelenato il fiume a 

Ancor bevo , e il feguir 1 errore antico 
Se non è per inganno , e per coftume . 

Ma che ! Ne’ verfi tuoi , faggio da Vico , . 

Mi veggio da l’efempio acqefcer lume. 
Sento fanarmi il cor dal canto amico . 



Augurio 
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Augurio all’Altezza Serenifsima 

DI SOFIA DI NEOBURGO, 

DUCHESSA DI PARMA, 

A cui furono dedicate 

ALCUNE COMPOSIZIONI POETICHE, 
In occalìone che prefe 1’Abito Religiofo 
una Signora, eh’ aveva i GIGLJ 
nella fua Arma . 

\ * #* * 

SONETTO. 

M Entre o divino Amor t’inchini , ed odi 

Di chi Spola a te vien cantar gl’ Ingegni , 
Rende Donna Reale ancor più degni 
Con l’onor del fuo nome i dolci modi . 

Gradi fei 3 che Sofìa de le tue lodi 

Con si fplendido efempio il pregio infegni: 
Del nome dato a lei si lieto a i Regni 
Or ne le nozze tue la gloria godi . 

Godi , che vegna ad onorar dal Trono 

I GIGLJ , in cui ti palei , e che ti mandi 
Fra quelle tue delizie il core in dono . 

Tui GIACINTI, ov’ hai ferirti i nomi grandi 
De la prole Farnefe , e che pur fono 
Ne le cue mani doro , in fen le fpandi , 
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A’’ SIGNORI PASTORI ARCADI 

\ . . . . caniabitis Arcade! 3 intuir 

Mcntibus h&c vefiris foli cantare periti 
Arcades .O mihi tum quam molliter offa quiefcani 
Veflra facros olim fi fifiula dicat amore{\ 

Vìrg. Bel. i. 



SONETTO. 

A Rcadi dal gran Giove eletti al canr® 

Del Tuo fecondo armoni ofo amore a 
Seguite amanti , e col divin furore 
Spargete i dolci inviti a l’ardor Tanto . 

Ben anch’ io lo tentai., ma poi da tanto 

Non fu l’ingegno * e n’ebbe colpa licore. 
Or nel mio tempo diremo un tal dolore 
Ha la Ceteramia convcrfain pianto . 

Mentre lafcio la Mufa, e l’uman velo , 

Voi co i verfi a la Terra, e al Ciel gradici 
Mettete in armonia la Terra j c ’l Cielo . 

Spero fra Cori in su l’Empireo uniti 
Di goder ne l’idea con pago zelo * 

Che il voftro poetar sì ben Inimici • 



CON- 


* > W 


CONFESSIONE A MARIA 


NEL PRESEPIO. 



cantata. 

T A ci turno Fileno 

Stava dolente , e Colo t 
E avendo dal dolor /errato il Ceno, 

Non potea col fofpiro ufeirne il duolo . - 
Quando una voce interna »ed era forfe 
L'Angelo difenfore , 

Cosi gli difle al Core . 

Se'i tuo cor /enti inquieto» 

E’ il peccato , che t affanna . 
v Va di Cr ilio a la Capanna ; 

Quivi piangi , e farai lieto . 

Chi ’l tuo duol dice a Gesù 0 
Il luo duol non fenre più . 

Quivi il Dio de la potenza* / x 
Su ’lfenil tremando ila . 

Per piacerti l'Innocenza 
S'è vellìta d'umiltà . 

Vanne va. 

11 tuo cor godrà la pace i 
Se ver lui farà loquace. 

Fileno a quelle voci 
Volfeal Prefepio il piede , 

TuttopiendidolorcjSpiendifede. . . 

Quivi 
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Quivi a piè di Maria, 

De la pace del Cielo Iride bella. 

Cadde quell’ Alma , quella 
-Già così vana , or sì dimeffa , e pia 
Il guardo al fuol chinò; 

Mi le un alto fofpiro, e cominciò. 

O bella ai guardi eterni , in cui difcefe 
A generar pietà d’Amore immenfo , 

Me le cui membra ei fcefe 
De’noftri guai li tenerezza, e’I fenfo • 
Pietofa odi un Ingrato , 

Che vien dolente a dire , 

Cagion de le tue glorie il Tuo peccato , 
Giultizia del fuo pianto il fuo fallire . 
Volea dirlo a Gesù ; 

Ma nel veder l’onnipotente Infante, 

Per mia cagion tremante , 

Oimè ! non ho quel cor, no’l direi piu 
.Qui Maria con fembiante , 

Da metter pentimento in cor di faffo , 
Cosi gli dille in dolce Tuono , e baffo . 

Di pur , eh’ io ti prometto 
11 mio Bambin clemente : 

Ben de’ fperar in lui chi ben 6 pente •’ 

Mira , e fe puoi, conferva 
ì 'orgoglio contumace ? 

E’ Dio de le vendette , e chiama pace •' 

Ei se fatto mortale , 

Per venirti a pregar , che non rancida 
prendi la man , che porge : ama, e confida • 
Il pentirti rechi tormento , 

Ma non feemi la confidenza . 

La bellezza del. pentimento 
, • Innamora l’Onmpoceflaa. * 

- Filfihtì 
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Fileno allor d’una fidanza umile 
Animar fi Tenti } - 
Onde, fattoli cor dilTe così. 

Nacqui in tranquillo fiato. 

Ove un Alma ficura • 

Non fente povertà , gloria non cura } 

Ma ben to fio abbagliato 

De la piu certa *via Torme non vidi: 

Dietro gli onori infidi 
PertormentoTe afprezze 1 

Cercai quiete in Tu Tumane altezze. 

Chi v’è dentro la ben , come va .• 
Tutti corrono al belfo di fuori S m 
Ma chi vede ben dentro quei cori , 
Più che invidia , neleate pietà • 
Peccai , folle peccai , 

Mentre a l’amante Dio il cor negai ! * 

Il cieco defir mio 

A vanità bugiarde * ' - . ' ' 

Diede il cor traviato , e’1 tol/e a Dio . 

Quel cor,che verTo ilCielo(ahi chi no pfanjgc!} 

Con ingrato fiupore 

E’ pien di benefìci > e non d’amore . 

Qui *1 finghiozzo affannolo 
Troncò a Fileno i detti- , 

E fè in Tuono miglior parlargli afFcttf . 

Allor Maria con voce , 

Che dal labbro d’Amor tifcir parea « 

Al piangente Filen cosi^ dicea » 

Sì mio Figlio , sì piangete, - 0 •• A 
Che il Bambin Te ne confola . 

Una lagrima ancor fola/. 

A Gesù toglie la kiQ'i 

, ; 'Ir. D& 
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. Deh mirate il nato Amo re 3 
Che vi fraglia i guardi acuti . 
lieto prende i- fuoi tributi 
Il Monarca del dolore. 

Filen le luci fifle 
Nel I?io Bambino , e di/Te . 

Deh mirate , amante Dio , 

.1.1 giuftiflìmo mio pianto > 

Che i'amarmi voi cotanto 
Fa più noceste il non amarvi anch’io, 
Cercai falli diletti , 

Che fi chiaman piaceri , e pur fon guai : 
Fajon contenti , e non contentan mai . 

. r Ho imparato a creder meno : 

. Sempre al fin fono amarezze ; 

E folportan le dolcezze 
Per coperta del veleno. 

Ma quel /eh’ aggrava più la doglia mia j 
Cantò la Mula mia vani martori 
Di Dorfrbo , e di dori . 

, >, Io oon danno de l’Alme . 

' Veglie , teatri , e feene 

Sol dj punture > e di lafcivie ho piene . 
Perdón 3 Maria perdóno. 

Del core , e de la cetra 
A le guafte armonie torna il concento ; 

E a quel dolor , ch ? io fento , 

Perdi’ iotlo fenta più , dolor impetra. 
Empio v’offefi 3 il fo , col vofiro dono . 

~ Perdón ^ Maria perdóno . 

^ria eh* io torni a quelle tempre , 
Venga morte 3 e mi contento . 

Una morte dunipomento 
. :: Mi ’rifparmj i guai del fempre . 

/ Orsù; 
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Ors^ j difle Maria , 

D£l tao fallire in peni ^ 

Vòglio , che mi prometti , 

Più non cantar di cupidigia ofcena. 

Solo tu canterai • 

Di Gesù > di Maria . Dimmi , il farai ? 

Sì , ripofe Fileno: 

Sol regnin nel mìo feno 
Gli affetti voftri , e fuori 
VadaDorisbo ,e dori . 

Maria foggiunfe» ed io 
Col tefor , che midiede 
Di fue mi feri cordie il Figlio mio # 

Di tue colpe t’alfolvo , 

lì in un pìetofo obblio tuoi falli involto „ 

Gli Angeli allor feftofi , 

Poiché tacque Filen , tacque Maria , 
Tornar con quefte voci a l'armonia - 
Già migliori o Dio la forte 
Ad un mifero mortale « 

Cero E confoli il tuo natale 

Ori trionfi di cu» morte . 
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pRa quanti mai da le Sicane fponde 
I. Telerò farce , od innalzaro antenne 
Di’ eran N ce ?l po il vi ncitor de londe 
Qualor T ^t??; ,pri,n0 g / Ìdo otten nc.' 

rl ni T r g ° le , vl€ profonde , 

P V K 101 f < wo ad in falcarle ei venne , 

Ridir ?n fU / 5dgra j n ? tifato 
Rider in faccia ad Orione armato . 

lT Bo r re P a Cf ”? b E ve lin c ^dea 
Borea , qualor pm 1 , re f ue disfoga , 

Ove r°, 0n<Ja morca! radea , 

Ove Cariddi il Mar nel Mare affoga . 

Negligente fupino andar folea 8 

onci r° rtlC1 di Scillaa lenta voga . 
rf n -ì‘ ngegn ? P^e non dalli , 

1 • cemenca 1 arte non falli 
Sfidava . venti ,1 temerario ingegno 

~t«***& l’onda tranquilla * 

Tutu d n ,a r e ?. ptfta al Pieno ideano 
utta oppofe 1 Antenna , e non fueeilla ’ 

larteTflI 1 « deftro [e|no 

Parata™ /ftL" acc , olfc '« dipwilla. 
eh? j* a Spezzarlo ogni argomento » 

Sem. 2 ^ gm venro omai &afi ogni vento . 

^ ^ ? *"? ' ® nuv °letto 8 afeende^ 

ciò chemid* ^fV fcna;fcc un lume, 

e 
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£ Saprebbe ridire ì Proteo rteflb ? ' 1 

In quai fembianti ha da cangiarli appreso 4 
Ma benché altro Nocchierpiù faggie vele 
Non difpiegò da le riviere algole. 

Natura non cangiò Tonda infedele i 

Che il freno in bocca 2 venti egli non pofe« 

Anzi più ri* fortuna , e più crudele . 

Il contrailo ne le contrade ondofe 1 ' 

Ch’ è cortei più nemica a chi con l’arte 
Dal fuo poter tenta fottrarfi in parte • 

Talvolta anch’ ei nel procel lofo aflalto 
Porfe trepidi voti al vento infido , 

E da cjuel fen , che già parea di fmalto 9 
Mife l’eftremo orror ben più d*un grido • j 
Di morte anch* ei vide la falce in alto 9 !: 
Pallido faluto di Stige il lido , * 

E con tavola- in braccio afflitto , e fmort® 

( Gran trionfo del Mare ) afferrò il porto ; 
Sovente anch’ei giurò, qualor più ria * . ; j 
Apritegli d'intorno onda vorace. 

Che vento lufìnghier più no *1 torri* 

Dal dolce lido a la lìcura pace. ' t 
Ma lì a , che l’Uom fegua fua (Iella , 0 ÌTa ± 
Chel’Uomdel fuo voler ftella lì face s' ; „ 

Anco anelante , e molle in fu la fponda 
Rillorò il Legno, e ritornò ne Tondi) 

•Un dì lafciò la faftidita arena , -'/ * V 

Ne fegui mai più lulìnghiero invitò : *' 

Altri fe n’va , come pur l’aura il mena * 

E ftefo canta in fu *1 battello ardito : . 

Di lievi fpirti ogni velettaè piena 5 
Ride il Ciel , brillan Tacque , e tace il lico ; 
Proteo ripofainfe, nè cangia forme: . v 
Sol placido refpira il Mar, che dorme . 

Vago 
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Vago vederi dierro immenfa Schiera 
fc f? “inori Nocchieri empier la (piaggi* t ' 

"* a v £ 5 “* nde 3 a ^ or che tuc*ia , e fpera 
Sederli in prora allor 3 che r j ne C 3 ggia , 

Che la vii turba infra fuo core altera 
; 4 Stima le -dì tua mente affai pi ù (aggi a 5 
* Quindi rtima tua colpa il Legno offefo , 

E pietad Aquilon , fc torni illefo, ‘ 

Deh (fi pur tanto hai dnnpecar delire , 

Stringa gli affetti tuoi ragione il freno ? 

Che folle e ben chi a nnovo regno alpi re , 
.Mentre mille Tiranni a! corgli fieno . 

Prova a frenar le cupidigie 3 e Tire , * 

E fà l’ingegno tuo Re del tuo feno . 

Riderai nel domar gioje , e dolori . 

Che il piacer di regnar fi cerchi fuori . 

Qui tace . A ime, lo alza la fronte , e feorge 
^hiaro il Cielo, e gli par , che ognor più ridi , 
A 1 Amico facondo un bacio porge 
E le vele ancor molli a Paure fida 
Offri a richiamarlo in van ri forge*; 
t Dal lido gii lontano in van lo fgrida : 

E mentre il Legno a lui tolgono i venti - 
Gh.rende 1 Ecco i Cuoi delufi accenti . 

Così fogna la Mula , e i fogni pure 
Di ciò, che fallì il dì > ferbano immago . 

O . di portar quelle mie fole ofeure 
A Regio limitar farei pur vago ! 

Ed Alme troverei forfè men dure , 

Che di più d un fofpir mi farian pago : ' ' 

Ma ufeii dal Mare , e di maligno orgoglio 
Pluove tempere anco sfidar non voglio» 
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V ieni , e piè del Regnante , 

Che in libertà ti torna, > -ri - J 
Con fen/I grati il benefìzio adorna ; v ' 
Sr*. Ancor di fua ventura.. 

Ufo ne'mali il cor non s aflìcura . 

Quell’ Alma al.fuo bene 
Dar fede non fa* 

Ufo. il piè ne le catene. 

Pur vacilla in libertà * • "•* * 

Achi viffe in lungo orrore, . 

E* tormento il novo lume. ' 

Quando il mal fatto è co/lume * ' 
Anco itben. vien con dolore . ■■ 

Hf*. Se la forte mi gli ora. * 

► Lieto l'animo ancora 
Prenda piu dolci tempre:- 
E’ calunnia de i. Fati il temer Tempre» 

De i Fati tt nvidia, - :T 

Maligna mi fui* ./ 

Chi ha provata la perfidia : 1 1 
Non ha cor di creaer più . 

Tentar poco , efperar meno 
L’infelice ha per falvezza ; 

Efol piglia la dolcezza 
Per coperta del; veleno . 

Del Deftln neTincofianza 
Saggio Cor gli affetti prema. 

E penlandoa lamutanza'' .« 

Rida poco , e poco géma . - , - t • • 

Pigli 1 raalcó fperàn*a,è’l ben fio tema. 

- . ' - ARIE. 
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I L jpoir di gìoje vere * 

E gioir con fano core 
Non fi cer/chi quel piacere i 
Che mai polla efler dolore • 

E* un voler fentir la fpina , 

Per cercar chi ce la coglia . 

E’ un voler provar la doglia j 
Per gufiar la medicina . 

E’ un cercar la fua quiete 

Fra le ruote , e le faville ; 

E’ un pagar con molta fece 
Un piacer di poche ftille . 

Certo è il duol de l’Alma lafla j 
Il curarlo è poi ventura . 1 
E’ un provar fete 3 che dura i 
Per gufiare onda , che pafla 
Dolce è ben la libertà > 

Se fervidi , lo faprai . 

Ma il fuo dolce tutto ftd 
In guftarla , quando l’hai . 

Se no ’l fento 3 fe no ’l fo , 

Il piacer piacer non è • 

Il diletto , che pafsò , 

E* dolor di chi ’l perde • 

E* faper del fortunato 

Dar faporea* fuoi piaceri; 

E condir di bei penfieri 
Le venture del fuo fiato • 

À chi ’l mal ben non intende * 

Par incendio una favilla . 

Chi ripenfa al ben * che preadf-s 
JrevA i mari in-ùna filila , 

; * . ' Ali* 


ALL’ ECC. SIGNORA DONNA MENZIA; 

Moglie 

DELL* ECC. SIG. D. LUIGI GUZMAN, 
Ponze Leon , Governatore di Milano , 
Nel giorno del Tuo natale » 

1 Mtghi Perjtant » 

canzone; . 

N EI fegno, in cui n afcefti, oggi il Tuo giro 
Ha rivolto , o Menzia, gelofo il Sole : 
Qui vide a’ lumi tuor, quando apparirò , , 
Chele bellezze fuenon fon più fole . 

Qui , per formare i pregi tuoi s s’uniro 
I pi ù bei rai de la (Iellata Mole ; - 
Onde al fommo valor 3 che in te fi vede j 
Le fatidiche Stelle acquiftan fede , 

Noi de le luci eterne i movimenti 
Offerviam folrtarj in fu TEufrate; 

Quelle de i Fati ofcurità lucenti 
Son per magici ftudj a noi fvelate 1 ; 

Già de’ tuoi felicitimi accendenti 
Vedemmo le influenze alme , e beate ; ! 

Ma propizia Fortuna ancor t’avanza , 

Che talor per gran mertr ha gran coftanzji 
De le virtùpiù grandi Amor compofe 
Al cor del tuo Luiggi il degno oggetto ; 

De le (felle migliori , e avventurofe 
fè l’ardor deftinato al fuo gran petto t 
! Quindi con maggior cura in Ciel difpofe ' 
a tuoi natali ogn i benigu9 Spetto > 
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Che ben fapea, come non fuol fra noi 
Volgare oggetto innamorar gli Eroi . 

Nafcefti , e tue dolciume pupille 
D’alto fplendor la maeftà confparfe , 

E di facre virtù moire faville 
Il benefico Giove in lorofparfe. 

Quando Luigi al fuogran cor fentille > 
Stimò più che mortai la fiamma , ond’ arfe > 
E ben torto avvisò, chea far fcenderti 
Lede fra n.oi de le Beltà celefti . 

Fortunato Imeneo vi ftrinfe in tanto , 
Congiungcndo i voler Forza divina. 
Fia,cheaftrignerti fegua il nodo fama 
Con faldiflimapàce adamantina r 
Che mutar non fi fuol quel, che con tanto 
Negozio de le sfere il Ciel delfina « 

Serberà fuo tenor l’amica (Iella , 

Chepentir non fi può d’opra sì bella. 

Fia , che vi girin Tempre i giorni doro > 

Nè turbi Artro maligno il lor fereno , 

E de le Grjzie , e de gli Amori il coro 
Vi colmerà .d» fue dolcezze il feno . 
le ftelle faurte , e le promefle loro , 

Scritte con tanti rai , non vengon meno * 
Son le profperità > eh* il Ciel v’aduna, 
Providenza , o giuftizia , e non fortuna . 

Darai torto al Guzman ceppo gentile , 

Dopo tante fperanze il degno erede , 
Maggior de gli Avi , e al Gen itor fimlle 
La tua Prole immortai da noi fi vede ; 

Ma de l’alto Dator querto è Io ftile , 

Che ricerca gran merti a gran mercede . 
Segui pure , e rinforza i voti grati , 

Che sforzi il Cielo , edinnamori i Fati . 
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1 In occasione d'una Mafcheratà 1 . . 

LA CAPI TA NA DELLE ZINGARE 
AL Sia MARCHESE DI CARACJBNA, 
Governatore di Milano * 


, SONETTO,;' 

> 

E Cco sbandita dal paterho nido ' 

Le fue Lune a te china Egizia fchiera: 

\ Sì chineralle a. la Vittoria Ibera 

Su l’empia face il foggiogato Abido . 

Del tuo valor fi riconfola al grido 

Il bel Giordano , e Vldumea riviera : 

, Per te dal Faro iln dì la Croce fpera 

Sparger su Tonde cieche ardor piu fido 

! t Mentre ancor più chiedean de’ gefii tuoi 
A la triforme Dea mie Maghe accorre > 
Turbò Cintia al tuo nome i raggi Tuoi . 

ii ^ ann ® k delira invitta: Ivilaforte 
ffili Fia , che difeopra i Tuoi configli a noi ; 
Che fuole i Fati aver in pugno il Forte * 
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AL PADRE TOMMASO CEVA 

, DEJLLA COMPAGNIA DI GESÙ ’ » 
Profeflore infignc di Matematica , 



SONHT TO. ' 

G Ran voto è ne te cofe . Il zelo io lodo , 
Che aduna i voftrHàggi in giorni ardenti* 
Ma per molto che fudi no i prudenti a 
Il Mondo tuttavia giraa fuo modo « 

> Voi Tempre vi ftringete in più d’un nodo 
Di numeri , e di righe impertinenti : 

Io lego penfleruzzt in lievi accenti * 

Ma di mia vanità m’accorgo s e godo* 

i 

Or che d’aftro maligno avvampa l’anno $ 

Meco venite con Euterpe amica 
A vaneggiare almen fenza fatica « 

Poiché (fumane cure tifanza antica 

* Fu Tempre oprar nel vano : è manco danoo 
Oprarvi con diletto 3 c Tenza inganno . 



Maa- 


Digìtized by Google ^ 


EJ Mandando alla Sacra Cefarea Maeftà 

J, DI LEOPOLDO I. IMPERADORE 

i, h 'Opera intitolata: 

£’ J R E NE DI SALERNO , 

VSF 

sonetto; 


loi, X ATa rozialrsnc 3 e panatali ofcura 
,ji JLVl A piè à’Augufto il tuo deftìn t appella: 
jn, Segui con bell’ ardir l’amica della , 

0 , Che non è per vii core alta ventura . 

Vanne incolta così : fregi non cura; . „• 

lt j ; Che puritade a le gran menti c bella,. 

^ Colà t’inchina , e riverente ancella 
In t«a.fola umiltà ti raflìcura. 

Dirai quivi ad Augnilo in (enfi aperti : 

Non ho beltà da contentarti gli occhi* 

Se nou forfè il roflor di non piacerti <■ < 

Pur fe mai contro a me l’invidia feo echi 

Deh concedimi il dir , bench’ io no’l merti : 

Di Celare fon io > nelfun mi tocchi . .» 


* 
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ALLA SANTITÀ’ DÌNNOCENZO XI. 
Nella fua esaltazione al Pontificato* 



SONETTO. 


G Rande Innocenzo, or che ’1 Celefte Impero 
r Ti fidò le vicende Onnipotenti, 

Fatte le tue Virtù placide Menti , „ 

Temprino de l’Europa il Ciel guerriero • 

Ne* Secoli beati il Giulio , e ’l^ Vero 

Guardarono il ripofoagl’ Innocenti 
Or che fei d’ambidue norma a le Genti, 

De’ tempi d’oro il bel ritorno io Spero • 

E del Vizio , e d’Enio Spente le faci , 

Torto vedrò su l’adorato piede 
Di Giuftizia , e di Pace unirli i baci . 


Ripieni allor di tenerezza, e fede > 

Congiunte ammireranno i vinti Traci 
Clemenza , e Verità su la tua Sede • 



PER 



PER IL NATALE * ' 

DI NOSTRO SIGNORE 



cantata. 

P Eccator vieni , e mira s 
Mira ilBambinOj o crudo. 

Fra due giumenti ignudo : 

Ei dimanda pietade , e amore infpira • , 

Sai quel Bambin chi fia ? 

Già il so > lo fai , lo fai : 

Ma per tua fellonìa 
- Tu toglierei a non mirarlo mai . 

E pur non dargli un guardo è tirannia • 

Sai quel Bambin chi dì? 

Tu non curi di mirarvi , 

Perchè d’altro hai pieni i fenfi . 

Tu lo fai 3 ma non vi pen/ì , 

E ti guardi da penfarvi . 

Ma te. *1 vo dir , che almeno 
Tua crudeltà risponda , 

E , fe non ti converto , io ti confonda 
Egli è de* Regi il Re , 

^ Piange , e d sa per chi •’ 

Tu pure il fai si si , 

Ch’ a pianger vien perte ; 
Quando ingrato infedele 
Se i con quel dolce amore , 

H ì Tu 
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Tu gli metti crudele 
Un coltello nel core . 

Su gli occhi a quella pura 

Santa Madre amoro fa 

Scanni il Figlio divino , e l’Alma dura 

Fofledel gran misfatto almen penfofa « 

E’crudeltade immenfa , 

Se il core non fi fpezza . 

Penfa barbaro , penfa , 

Se non vuoi lamor fuo j la tua fierezza . 



NELLA VENUTA 

DEL SIG. CONTE DI M.ELGAR 

* % 

V 

Governatore di Milano . 

Cantata per Mn/ìca , 

E ' Tornato il grand’ Enriche 
Quella Patria a far beata ; 

E l'infubria fortunata 
Racquiftò le glorie antiche « 
Raflereni ornai le ciglia , 

Rida Italia , e torni bella . 

Al fuoCiel torna una della , 

. la pi ù chiara di Cadiglia , 

Il tuo ritorno apporta , 

O grand’ Eroe Cabrerà , 


A 
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A l'Italo giardin la primavera . 

Qui fol germoglieranno ^ _ 

Sotto si chiaro Sol palme , ed allori t 
E in quella gioiranno 
Felice amenità , Glorie , ed Amori . 
Condirà l’alta prefenza 
Le delizie del foggiorno . 

Già ristorala partenza 
Con la gioja del ritorno* ' 

Se la venuta a quello Ciel fu cara, 

II ritorno è più grato • 

Dopo perdita amara 
£’ più dolcezza il migliorar di (lato. 
Alma grande , ove foggi orna, 

- fc’ la gloria de la llanza » 

Mi più fuol j quando ritorna , 
ConfoUr con la collanza . 
Dunque l’Italo ‘Ciel , che si gradirti , 

Mi rerà come proprio il tuo gran lume . 

Di tue grazie il collume 

Stabil legge farà de' noli ri acquili! . 

JNollro è il raggio , che non fdegna 
Illuflrar quelle pendici . 

Il Magnanimo s’impegna , 

Con goderne i benefici • 

Pur lìan faulti i rai , che mandi 
A la roca apprezza mia . 

Suol talor con l’Alme grandi 
L’umiltà far armonia • 


LETTERA 

DI CONFORTO AD UN AMICO , 
Che fi duole ctellaltrui ingratitudine. 

N. „ * 

'A Mico, è un gran conforto , » 
xV Frale umane tempere un Alma colta 
Potere a fuo talenco al Ciel rivolta , 

Su l’ali d’un fofpir volar in porto • 

E’ pur foave al core , 

Narrando al Cielo amante i dolor fuoi , 
Dire al dolce luoDio i. Soffro per voi! 

Nè ci turbi il timore , 

Che fia quel duol /'offerto 

Del corfo uman neccffità , non merto . 

Il clemente Signore 

D’ogn’ Alma , che fidando a lui fi rendej 
Ogni cordoglio in facrificio prende ; 

E dona in ^oeni mal più violento 
Merto di volontario al foffriraento » 

Non rechi tiepidezza.. 

Ne la doglia cocente 

Sentir i mali , e non lenti r fortezza . 

Non fi toglie virtù per tenerezza, 

E forfè è forte più chi meno il lente . 

Sia pur tenera un Alma , 

E fia pur de’ fuoi mali 
Pelante ognor la falma . 

A gli ampri immortali 

Offra nejffuo tormento i lenfi frali, 

E poi foggiunga folo , 

Ma con viva fidanza, e con quiete : 

Io peno , e voi vedete . 

Sentirà , che nel duolo 

j. - yi\ • 
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Vivace la rinforza il di vin raggio * 

E che dietro la fe viene il coraggio • 

Beh non temer Chi quel tuo cor ti diede* 

Il vuol vittoriofo 3 e poi beato > 

E di dargliene forza in ogni flato 
Obbligò la fua fede a la tua fede. 

Dicano i Cori infermi , 

Se ogni tormento lor divien giojofo. 
Immaginando fol , che il Ciel pietofo 
Su le lor piaghe il di vin guardo fermi. * 
Dican 3 quanto riftora 
Nelconceputo orror de l’Alme ingrate 
Soloefclamar talora : 

Ah voi meco mio Dio cosi noli fate 
Sanno , che quel Gesù /«begl’ innamora } 

Per man de’ Figlj ingrati ebbe la morte ; 
Ond’ è lor pregio ancóra , 

Del Signor loro il famigliar la forte • 
L’amico , che procura 

In fe fteflb ritrar l’amate forme * 

Oltre a feguirne , e le fembianze , e Torme* 
Vuol fomigliarleancorne la ventura i 
Quali che nel guidarli , 

Con la fteffa influenza 

Pur li congiunga in Ciel la Providenza. 

E in fine le lor pene > 

Cosi rende ferene . 

-Ben del voflro martiro 

Guida * compagno 5 e debitor fon io ; 

Nel cor del Padre mio ' * 

Non fi perde un fofpiro . 

E ben torto farà , che il fangue fparfo 
Confolato io riftori., 

Con far voftra mercede i miei tefori . 

H j Nel 
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Nel Battemmo della Signora 

D. MARIA DE CAVANILLAS , 
Figlia del Sig. Conte del Cafale , 
Levata dal facro fonte dalla Signora 

CONTESSA DI FUENSALIDA 
Governatrice di Milano. 

TOT 

. p E R MUSICA. 

H A i Bambina il tuonatale 

Frale grazie , e fra gli onori s 
E congiungi i due folendori 
Di Centeglic , e del Cafale • 

Londa facrati fàpura. 

Come l’alba allor che aggiorna ; 

E -la. Grazia ti ritorna - 
La beltà de la Natura . ; 

Ogni torbida procella 

A tuoi lumi sgombrerà . 

Nè innocenza fu mai sì bella $ 

Nè sì pura la nobiltà . 

Cielo amico con queft’onda 
Soura te le grazie fpande. 

Il millero di far monda 
v E’ il principio di far grande, 
s e la Gloria genitrice , 

La Pietà Cede a la cuna : « 

, La Virtù farà nodrice , 

Sarà ferva la Fortuna . 



I 
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Nel loro arrivo in Milano , 

Così parlarono tre Fiumi* che vennero 
fópra le Slitte • 

AL SI G. D. LUIGI PONZELEON, 

Governatore , 

ED ALLA SIGNORA DONNA MEN2IA, 
fua Moglie . 

I L P 0\ 

A Neh* io ne vegno , o belle 
Ninfe de le forcite , 

A cantar lodi a quelle - 
De l’infubrico Cielo amiche l Ielle . 

Io Re de' fiumi altero 
Vidi già fu la fponda 
Il gran Ponze guerriero , 

Trar da’ Nemici il fangue , e tinger l’onda , 
Or Marte no ’1 vegg’io , ma Giove amico * 

Che congiunto a l’afpetto 
D’un alma Citerea , 

Del la commefla Iniubria i Campi bea . 

, Ora sì che le mie rive 

D’alma pace mi lì beano . 

Già le pioppe vi piangeano , 

Or vi ridono le Olive . 

\ 0 \ 

IL TESINO.. 

E Cco il Telino ancor, che dal Verbano 
Tragge il natale ondofo , 

Porta precipitofo 

Inni di giulta lode al gran Guzmano . 

H é Te 
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Te gran Luigi onoro , 

Che a tranquillarmi intento. 

Su Tonde mie d’argento 
Apporti un fecol d’oro • 

La pace, eh’ io /limai 
Breviflìmo baleno, 

O gran Ponze tu fai. 

Che Zìa ftabil fereno . 

Ferma tranquilla fondar tu fai , 

E con valor fagace 
A i fianchi Regni a/ficurar la pace. 

L’ A D D A. 

E D io , che fAdda fon , dovuti onori 
A re rendo o Menzia; 

Che tu le fponde infiori 
Di beate vicende a Tonda mia . 

Tu fai fplendidi fol co’ tuoi bei lumi 
Scorrer fe/lofi ancor nel ghiaccio i fiumi < 
Tu co i lumi tuoi giojofi 
Di dolcezza 9 e d’amor pieni 
A Luigi ra/fereni 
I pesi fieri mae/lofi . 

Onde quanto in noi fi feorge , 

Che benigno egli ci doni , 

Egli il dà , tu lo cagioni , 

5 Tu ’l produci , ed ei lo porge . 
Coro D’alcun nuvolo turbato 

Que/lo Cielo unqua non fia 
Con Tafpetto fortunato^ 

Di Luigi, e di Menzia « 

Al Signor, cui tanto cale ‘ ( 

Propagare a noi la pace , 

La fua Spofa fia ferace 
Di propagine, immortale . CAJO 
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c A JO MARIO 

VINTO DA LUCI O SUL A 
Ricoverò in Affrica 

IL PADRE DANIELLO BARTOLI 

Se lo figura fra le rovine di Cartagine* 
confo lante le proprie cadute con la • 
defolazione di quella Città* 

Il Poeta imitando in quefto Componimento i [enfi 
del rinomato Autore 3 ne conforta la di lui fatta 
deliberazione 3 di 'vivere afeftcffo, 

. * X - 


canzone. 

D AI Ditrator nemico 

Per l’eftremo Tiren fu picciol Legno 
Con le tempere in cor Mario fuggiva . 

Solo 3 fianco , mendico 
Approda ,.ove d’Eliia il nobil regno 
Fè d’alte moli infuperbir la riva : 

Ma cadde il- Regno antico , 

Nè fuor di Mario in quelle fpiaggie avanza 
De l’eftinta Cartago altra fembianza . 

Su lagrimevol feena 

Cosi conduce a palleggiar Fortuna 

De le tragedie fue l’Eroe dolente .* 

per la deferta arena . ^ 
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Gira gli umidi rai 3 ned orma alcuna 
Vi fa veder de le grandezze fpente . 

Poi la voce a gran pena 
Sprigionata dal duo! , che ’1 preme , e 1’. 
Gravi peripezie cosi vi piange . 

Siete pur voi le rive. 

Dove già porfe a barbare ritorte 
Confole prigionier le delire orrende ? 
D’Abitatori or prive 
Son le contrade a ove di Scipio forte 
Timido vallo aflìcurò le tende ? 

Qui l’Aquile cattive 
Vergognando chinaro a’ Tiri! Numi 
Da le fofpefèLnfegne i torvi lumi ì 
Il fepolcro d’un Pefro^ 

Deh chi m‘addita , ove-confulti > e giuri 
Forufcito Roman vendette , c morti ? 

Un picciol marmo almeno , * 

Da fcolpirvi di Mario i cali duri , 

Onde le fpiaggie il paragon conforti . 

Ma par che eflinte fieno , 

Fin le voci de l’Ecco , e llupidito 
Ne la fciagura fua fi tace il lito . 

Ecco voi j che fperalle 
Contante anellaanoi rapite in guerra 
Formar catena a la fortuna infida . 

Di Libiche cerafte 

Inofpiro covile ogggi è la Terra > 

Che già rife di Fabio a l’alta sfida * 

Non è valor 3 che balle 

Contro a Tempo j e Fortuna : è tanta gloria 

Fatta un breve dolor de la memoria . 

Dunque o fcoglj rompete 
X’onde di quello petto j aura Romana 

' Nuove 


Nuove procelle a l’Alma mia non defli . 
D'obbliviofo Lete 
Medicherò l’ambizione infana , 

Sì che a Mario nel cor Mario non refti ; 

Del mio lacero Abete 
Qui fottraggo gli avanzi al Mar vorace 
’ E ne fabbrico un Tempio a la mia pace. 

De l’Italico impero 
Gl’ inquieti deliri , onde fui vago , 

Città diftrutta or tu m’accheta, e doma ; 

Di mio flato primiero 

Togli ancor la memoria , alta Cartago , 

Vieni picrnel mio core a ftrugger Roma . 

Del Mondo menzognero 

Scorgo il perfido Mar, che cori? avanti § 

E grido da lo fcoglioa i Naviganti. 

Tu , che ti fidi a Tonde , 

E di fpeme gonfiando il lino infan® * 

A bandiere ipiegate il vento sfidi • 
k Di quell’ aure gioconde 

Vedrai, qUal lì a la fede, e toflo in van# 
Sofpirerai la licurtà de i lidi . 

A le negate fponde 

Non giungeranno i voti , e le querele 

Andran co i venti a flagellar le vele . 

Fin che turbato ,ofcuro r - i 

Non è ancor il tuo Ciel , di faggi a fpeme 
Ancora moderata in porto affonda : 

Poi del n . mico Arturo 

Detefla il raggio , e del Nocchier , che gcn 

I periglj contempla in fu la fponda . • 

Qui con canto lìcuro 

Rimprovera a Nettun le prore abforte « 

• • E i misfatti del Vento il Vento porte if , . . . 4 

Qu» 
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Qu ì tace t eafciuga il ciglio j . 

E fol par , che rimanga a l’Alma faggia 
Magnanimo dolor deliiuo dolore - a 
Cosi nel duro efiglio 
Abitator di folitaria fpiaggia 
Conquida al cor la fignoria del core. 

A neh’ io prendo configlio , 

E rivolgendo a terra il Legno accorto 3 
Stringo le fparfe vele , e penfo al porto. 






L’INNOCENZA 

Trionfa contra la fiacchezza 
DELLA MALA COSCIENZA . 



CANZONE. 

F U giàdi Lenno entro gli fpechi aduftj 
De’ Giganti Sicani ardente cura , 
Fabbricare anelanti Egide dura , 

Onde il fen sì guerniro Eroi vetufti. 
Tra lemifchie fanguigne ivano illefi , 

E temerarj ardian cozzar con morte ; 

, Nè mai da ferro incifo il petto forte 
Rigò di trepid’ oftro ifacri arnefi . 

Su l’inviolabil fpoglia in van gemea 
Il rintuzzato acciar dofte furente , 


V 
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Fischiando fu ’l cìmier brando innocente » 

Sol faville di fdegnoindi traea. 

Ma fe in difefamai del Vizio rio 
Veflilli ofeeni a l’empietà fpiegaro,' 

I neri Fabbri d’Etna in van temprerò 

II diamante immortale al zoppo Dio « 

Tu fol Virtù d’impenetrabil feudo 

Armi tenere braccia 3 e le difendi : 

Sol trionfa per te sù tefehi orrendi 
D’intrepida Donzella il piede ignudo.’ 
Dorme ficuro il giufto , e non è d’uopo y 
Che gli unga infame Coleo empia faretra : 

Per cùftodirlo Argo (Iellato è l’Etra * ! 

Nè teme un puro fe n dardo Etiopo • 

Ei riderà fra i vortici Sicani , 

Solo palleggierà l’infame lido 
Del favoloio Idalpe , e’1 fuolo infido 
Inerme pellegrin de’bofchi Ircani . 

Al gloriofo Eroe la nobil palma 
Contenda il Volgo ingrato j egli fu ’l vifo * 
Manterrà come pria collante il rifo: 
Cheftrale umannon giugne a la grand’ Alma , 
Frema il Tiranno 3 arda ne gli occhi il foco , 

Su la gota crudel fiammeggi l’ira 3 
Con magnanimo cor ne pur fofpira , 

E le n m fue procelle ei prende a giuoco • 
Turbi d Adria infedelle placid’onde 
Aulirò improvifo > irato Giove avventi » 

E de’ fuoi decumani alti torrenti - v .jj 
Gonfiato Egeo laceri abeti affonde . 

Scuota il Re Mauritan l’Etereo pondo , 

Cadan gli Dei da l’immortal fua fede : 

Vedrà lieto qual pria giacerli al piede 
l’animo eccelfo il rovinato Mondo « 

Mal 
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Ma'l valerofo ardor torto fi fpcgner. 

Seria paflion ti tiranneggia in feno ,, 

E di tue voluttà Caftipione ofceno , 

Segui del tuo furor le Cozze infegne * 

Fu di mente fublime , e cor lineerò 
Paride allor che ne le fclve Idee 
Pafcea la Greggia , e le /Velate Dee 
Del lafcivo lor piato arbitro il fero . 

Se Ninfe contendean 3 garrian Bifolchi , 
D’ogni litigio lor giudice eletto * 

- Il Pan era de* Frigi , e al giirfto detto 
Del reale Paftor partiano i folchi . 

Quante volte maggior di forza , e d’arte 
Nel Tevcro agon fece arroffir gli Ettorri 
E invidiare le Dardanie Torri 
Al Gargarico fuol lagre/le Marte . 

Ma poiché trafle in fcellerate antenne 
Ale Pergamee rive il Sole Argivo > 

De la Venere fua nel fen lafcivo 
D’Idilio il Marte un molle Adon divenne 
Tra/Ter pofeia di Sparta i Re traditi 
Volte in ufo guerricr Doriche feìve , 

E leDriadi Achee ^ l'Arcadi belve 
Senz’albergo vagar fu gli ermi liti . 

Già s’appicca la Zuffa , e già Scamandro 
Corre fanguigno 3 e mentre i fuggitivi 
S odono rampognar da i forti Achivi * 
Stupì fee urli ftranier l'Ecco d’Antandro . 
Ecco il Conforte offefo avvien che sfide 
A /ingoiar tenzon lofpite ingrato : 

Ratto fugge il Troiano , e lo /leccato 
LiCcu in poter de l’orgogliofo Atride . 



Scriberis Vari» f ortis, & bofltum . 
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V A rio i che al Tebro in riva 

Scioglie Cigno latin Meonio canto» 

Tuo belli colo vanto 

Farà j che in degni carmi eterno viva : 

A lui Pieria Diva 

Di più nobili allori orna le chiome .* 

Sin de 1 Aufido al lido 

Come vincerti- ei farà noto , e come 

Col fangue d orte infido 

Turbate hai Tonde , ed or Iarene hai fparce 

Del Giove de’ Quiriti Amfibio Marte . 

Ma nofeo imbelle Clio 

Di claflìci non (offre orridi accenti » 

Ne* guerrieri ftrumenti 

Trattar le diede in Pindo il Pithio Dio . 

Stride il plettro reftio , 

Se m attento cantar Tire , e i furori 
Del feroce Pelide , * 

O de l'Ittaco alèùto i lunghi errori / ; 

<0 del vedovo Atride 
Gli offefi ofpizj , o con racconti amari 
Di Tantalo crudel gl' infami Lari. 

Meco Camena ignota 

Di Permeffo a le falde ignobil cetra 
Tratta » ed appena impetra » 

Che 
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Che l’empia Filli a mie querele immota 
Bagni rigida gota: 

Quella è de l’arco noftro angufta meta , 

E cantar le vittorie 

Del facro Dittato*; Cintiomi vieta > 

Che poftere memorie 
Sveglia di Febo appena augufta tromba , 
Ne durerà mia lira oltre mia tomba . * 
Del Gradivo guerriero 

Guernito il fen d’adamantino arnefe 

le fanguinofe imprefe 

Chi degno canterà con carme altero ? 

Chi , Merione fiero 

Di Teucro fangue ognor Pillante in Ida > 
Chi de la turba Achea 
Su i gioghi Aferei fà rifuonar le grida » 
Mentre ancor ver la Dea 
Di Cipro Etolo Marte immite ha l’alma » 
E fere a lei * vago d’allor , la palma ì 
Che fe a Perfidie menfe 

In toro gen iàl tu giaci aflìfo, 

D’Arabe filile intrifo 

li crin lafcivo , e lieto ivi difpenfe 

Di balfamo Cretenfe 

Colmi Zaffiri Jr o fe ftillato elettro 

Di Naflo , i vetri indora ; 

Allor Agrippa io dodi piglio al plettro: 
Che tra conviti ancóra - 
Scherzan le Mufe , e ne’ partati luftri ' 
.Gran nom^Apollo fu di cene illuftri 
Se tenzone amorofa 

Muove a molle Garzon vaga Donzella * 

Se di pietà rubella 

Nutre barbaro cor Filli orgoglio f* * 

; Ofe 


O fé di fiamma afcofa 

Tento efalar gl’ impazienti ardori , 

La cetra allormi porge 
Febo, e m’accende il cor de’ fuoi fervori ] 
Ed in Pindom» fcorge r 

Amor, eh’ è cieco x onde fu l’erte cimei 
Il piè dwbbioio orme tremanti imprime. 



Laudabunt alti claram Rbodon . 
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r\I Mitilene illuftre 
L / L’eccelfe.moli , od i delubri egregi 
lodili altrui , chea la gran Dea di Cinto 
In Effe-fo paluftre 
D’Alia fondaro ambiziofi Regi j 
O del fen , che a più Mari. apre Corinto 
l’ammirabil recinto* 

ORodi , dal cui Ciel Sol ricco nembo 
Diluvia d’oro a fol gigante in grembo. ,< 
J fatidica foglia *;? . * . . 

Di Delfo ammiri appallato itile*. 
t O del 
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O del chiaro Peneo l’Emonia fponda , 

Ove immortai germoglia , 

E de Tanno fiorito è Giano Aprile, t 
C>ve Tettala Flora ognor feconda 
Pindo con gelid’ onda. 

A le mura di Tebe altri dia vanto, 

E a le Figlie del fuon dia vita il canto . 

D’altri la cetra onori 
Quella che il primo ardor fij i facri altari 
Già perPallade intatta accefe Atene, 

E de l’Afcreo gli allori 

Men del celebre ulivo a lui fian cari , 

Che a la Dea partorirò Attiche arene ì 
Ola ricca Micene, 

OTnobil Pedo , ove immutabil Flora 
Al Dio de l’anno ambe le fronti infiora . 

Non di Sparta fevera , 

Che avvezza i Pargoletti a ferree fafee , 

Nè di Landa il fuol così bram’ io , 

Come l’alma riviera , 

Che di limpido latte Albunea pafee . 

Le fponde d’Aniene io fol defio , 

Ve Pomonadel rio 

Inchinarli a baciargli argenti fuole , 

E arroflirfene poi in faccia al Sole. 

Planco , non Tempre ofeuro 

Freme tra denfi n:mbi Affrico , e Noto , 

Nè Tempre da le fue ruote fi lente 
Piange piovofo Arturo: 

Talora il Cielo ei rafferena , e voto 
Hi man di nubi , allor che più fi fente 
Fremer Auftro, e fovente 
De le già diflìpateatre procelle 
In vita adOrion-ridon lo fòlle. 


De àquile latine x • i0i 

Tra i fulmini guerrieri , e i trilli lampi 
Se d* ira il cor raccendi , o pur taffidi 
A l ombre Tiburtine 3 
Fa j che antico falerno in fen t'avvampi • 

E col velen di Scio le cure «cidi, 

Perche di Stigca i lidi 

Con tardo piè giugne la gioja , e’i duolo 

A laure de fol pi ri affretta il volo. 

Fuggendo il Padre irato 
Teucro fendea di Teti i fiotti amari * 

A 1 lor che reo lo fè Salami a torto . 

D A jace invendicato * 

Falcia di nuovo i fofpirati lari. 

5piacque a Compagni, e nel comun fconforto 
Volgendo gli occhi al porto , 

Nel fofpirare il parrio fuol crudele * 

Di contraria procella empian le vele- 

Il faggio Duce allora 


il crin , che già cinfe di pioppe in Ida 9 
Di pampini Liei tutto coperte} 
la fcon folata prora a 

Che de Greci raminghi empian Te grida , « 

De iuoi bai 'ami Achei giocondo afpcrfe r 
Quindi le labbra immerfe--— 

Ne l’ambro/ìe cflmeto i n tali accenti 
Giulivo fciolfe a raddolcir le Genti , 

Or te n'andremo Amici « 

Ovunque ci trarrà nuovo dettino 
Del voftro Re , del Padre mio più mite^ 

Co gli augurj felici 

Di Teucro e che temete ? al mio cammino 
D 'opporvi in vano empie Procelle ardite# 
Poiché da fe sbandite 
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Le Stelle infaufte , e le bu miche ha’l Cieloj 
Che feren cel’ promife il Sol di Deio . 

£ voi già non l’udilfe , 

Allor ch’egli giurò'* che’l proprio raggio 
Più feconde pendici unqua non vede* 

Che ’1 bel Cipro , ove mille 
Ridon Flora , e Pomona 3 ed ove Maggio * 
Benché non parta mai j Tempre ci riede ? 
Quella fia noftra fede , 

E con ragion noi , che fuggiam lo fdegno * 
Volgiam d’Amore a ricourar nel regno . 

O forti j o genero# 

Avvezzi meetfih perigliofe prove 
A più gravi fciagure s a’ nollri Abeti 
Non lontani ripolì 
Da lìnilfra accennò placato Giove ; 

Bacco or da voi bandifca il duol 3 che lieti 
Gli ampj regnidi Teti < 

Torneremo a varcar , da’ liti Eoi 
Qualar rinuovi Apollo i corlì Tuoi • 




LA PASSIONE AMOROSA 

Difficilmente fi lana 

Entro, ad. un Petto nobile.» 


ODE. 

r , che fùperbo moftri 
A Di porpore tarmate antichi pregiò 
Ricordi ambizio/ì 
Di pofledute^ gi à co rone ,.ed ofiri $ 

Voi , che co’ nomi egregi 
D’Avoli bellico/! 

Empite cjtejm falli,. e.-che ne’voilri 
Vetufliffimi Lari , e glorio!! 

> Ravvi/are al girar di molti lu/lrl 
Di cene affumicate ordini illuftri 
Di Citerò rimpetto 
A lido! cieco , al feritore altero , 
D'Usbergo adamantin guernite il. petc& 
Che l'orgogliofo Arderò-. 

Di tal berfaglio, è vago i. 

Ed ha di tofeo tale il dardo infètto * 

Che fe pugne ,. di Lete il nero Lago*; 
V’apprefta in van di /memorato rio. 

Per fopirvene.il duolo , ondofo obblio* 

A l’ardor pertinace 

Efca troppo gradita è il voflro corc^ 

) E tropi*» volentieri 
Arder sì nobil rogo a la fiu. face. 
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Faftofo mira Amore * # 

D’Avemo Re gl* imperi 
Nè pur da quelle fiamme ottengon pace } 
Ne l’Elifia magion de’ lor primieri 
Fuochi araorofi, e de’ felici pianti 
S’odon favoleggiar gli Spirti amanti ; 

Sotto il Pergameo muro 
De le Madri Trojane orrore., e duolo 
Pugnava Achille il forte. w 
Correr facea di Teucro fangue impuro 
Mefto Scamandro , ei folo 
Sin d’ilio in fu le porte 
Speflo a rimproverar correa ficuro 
Di Parroco fedel l’acerba morte ; 

Ma allor che ’l ritenea la notte , intanto 
Da le tende Lacene ufeiva al pianto . 

O mio Sciro , dicca , 

Clima ah troppo lontan dal Frigio Cielo 5 
Lido beato allora , 

Che tra Cori innocenti ei m’afcondea 
Sotto bugiardo velo; 

Ah che piu bella aurora 

Di più vago rcflfor quel Ciel pingea j 

Che là il mio Sol fin le tempefte indora » 
E corre Apollo imperturbati giri. 

Che Deidamia fàd’ogni nube unlri • 
Non già d’Ettoreo feudo 
Il riverbero fier fa d’Afia i Soli 
Men chiari a gli occhi miei : # 

Ei sa , fe ’l ricercai con petto ignudo 


Dentro nemici duoli ; 

Ma gli Dardanei Dei , „ . , 

Che m’afcondono ancor d'Elena il Drudo* 
M» celan di fua fpada i vanti rei » * 


Quell’ aure refpi'rare io fol defio i 
Perchè di si bel Cielo il Sole è mio • 
Mifera Deidamia 

Forfè d’Achille il nome ora fofpira * 

E con trifte vicende 
Appaga co ’l filo duol la dogliamia! 
Forfè ognor che refpira 
A TArgoIiche tende 
Su l’ali del refpiro il cor m*in via ! 

O quante volte il giorno al lido feende 
D’amor baccante a riveder , fe Teti 
Porti del figlio amante i cari Abeti ! 
Quando il fagace UlifTe 
De l’Ofpite Trojan l’oflfefa ingrata 
Mi traffe a vendicare , 

Che non fè l’infelice! Ah che non ditte 

A i porti forfennata 

Cor fe , fgridonne il Mare, 

Maledite i Nocchieri , e maledite 
Del bellicofo don le frodi amare : 

Onde affretto il fuo Caro a la partita * 
Ferro gradì , che gli togliea la vita • 
Con orgogliose grida 
Qualor feroce al Simoenta io torno * 
Tra mifchie fanguinofe 
Ella mi feguiria co’ .pianti , e (Irida 
Al dubbiato ritorno , 

Di lagrime amoro fe, 

Paride a Menelao d’Elena fida , 

Vedrei pregni i bei lumi , allor le Spofe 
Sfiderei a rapir dal noftro feno 
Gli adulteri Campion de l’Ofle ofeeno • 
Ma tu cara non m’odi , 

E forfè di tua fede in vano i o fpero : 
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Ben era non lfevf ardori ; 

Ma i derelitti amor v 
Forfè che gii degenera™ in odj ; 

Ah torto mancidrannoi miei dolori : 

3?W 0r r 0 Ach,J J caImen tu i marmi fidi 

StSSZZS***"' 

^C^eE 0 t CO ’ 1P ' aU<lr0d, ° ra 

Che tra foliti lai 

Non Mceffe co 1 duolo il tuo martore , 
£ tra ifervor de larmi, e de’fuoi zuai 
V.nto «lorda fobico fofpiro, 8 * 

IO^he"®'l gU " do al CieI *Sciro . 

Nè sid^arr» 0 * ' < *°^ r m,t) ^CO più mite < 
in e si ci amor nemico 

Gvp HfV’ir tra ^ V01 un cor s addite. 

Di merao r |* ft|i °"£ °, vver d ’“ ,ico * 

Mal laide cicatrici Amor non ferbi 
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DI DON ODOARDO DI BRAGANZA; 


O D E. 

D I Bromto germoglianre 

Nel dolce fenoingiuriofa Gitine 

Nèdi^n^eS' 080 ^ " 0n fcenfe 

C°n pretelle impietrite Auftro imporrano 
Conturbi il biondo Ma , Cerere offenda; 
Non ha giammai * che accenda 
Al Tonante il Paftor fupplici ardori , 

Nè da sferza oziola ei pace implori. 

Sempre i palchi fecondi 
Con miti rai ù cuftodifce ilCielo , 

Nèmai freme Aquilon da'Jidi algenti , 

Per flagellar le f rondi 3 

Nè-i germi adugge inrempeftivo gelo, 

E regolaci ognor le rive ardenti 
Ri fiorano i torrenti .• 

Cullode negligente , e fpen/ìerato 
De la Greggia felice ei dorme a lato; 

Ma le talor *co i lampi 
Scocchi adirato Dio /guardo di fdegno 

Contro a’ Mortali , e tra funelli fuochi 

D ira Giunone avvampi , 

Fiero frenda co *1 cuon l’Empireo Regno : 

Fia > che con Inni lagrimofi , e rochi 
l^ltapietà s’invochi : 

u ' li Che 
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Che quanto più s’afconde , il Ciel tt mira , 

E più s’adora ancor più s’adira. 

Se^l Signor Lufirano 

Ne la Reggia rubelle i dì traea , 

Su ’l foglio difleale anch’ egli aflìfo 
De l’infedel Germano , 

Ben più di rado al Cielo i lumi ergea. 
Occhio nel bel de’ fuoi contenti affifo 
Opprime a terra il rifo > 

E innanzi giunga a Dio , fvogliato , e tardo 
Spetto nè tetti d’or s’abbaglia il guardo • 
Forfè di patrie fchiere 

Mifero Condottier co’ tronchi ignoti 
Funefteria le rive ad Ana infido. 

De le vendette Ibere 

Prova impen fata » onde fciorrebbe i voti 

Di Spofe Gattigliane il lieto grido : 

0 del Tago sul lido 

Auria fcheltro reai tomba paluftre , 

Se l’or natio non la rendette illuftre. 

Così de l’aureo fiume 
Su le mette riviere Ombra infepolta 
Errar dovrebbe , e con maggior fciagura 
Da l’irritato Nume 

Ancor tra Tarmi , e tra gli fdegni avvolta 

1 rimproveri udir di vita impura : 

Che mifti a Plebe ofcura 

Là Ranno i Regi , e lo fplendor de l’oro 
Solilluttra colà le colpe loro . 

Mentre di ferro Ifpano 
Fu nel giufto rigor prigion la Salma * 

Libero Spirto attorie voci udìo 
De’ conforti fovrani. 

Che di core abbattuto eretta è l’Alma . 

. ‘ Ben 


Digitized by Google 


Ben di fuperbe menfe al tuffo rio 
Abbeverar d’obblio 
Si fogliono i felici , e regia fete 
Succhia da ricche tazze ingrato Lete, 

Ma fe in ceppi fervili 

I folleciti di tu tragga , e viva 
Ferrigna età , di cullodito orrore 
Ne le tenebre oftili , 

O come allor Tacciar temuto avviva , 
Benché in marmoreo fen di voto ardore ! 
Abbiam di pietra il core , ' 

Se co i difaftri il Ciel non lo percuote * 

A fatica sfavilla intatta cote, 
lieti di Paleftina 

Godean i pingui Campi 3 allor che ufcir# 
Servi i Giudei de Torgoglioio Eufrate? 
Non d’Araba rapina 

Gl* intuiti fi temean , nè d’empio Siro • 

Su ’l Libano a predar Flore odorate 
Venian le Ciurme armate 3 
„ Nè forfè allor da’ fonti luci felici • 
Difcerneva il Giordan TEbrec pendici . 

Ma fu la fpiaggia amena 
Troppo di rado ardean facrati incendj » 

In Sinagoga udiarozza.» e cadente 

Timida Ninfa appena 

Scioglier il facro Mifta i detti orrendi « 

Sol ne’ Templi negletti , onde foventc 

la Turba fconofcente 

Udì d’irato Ciel prefaghi gridi , 

Avean notturni Augelli infauiti nidi » 

Ma poi che avvinti andaro 

Tra ritorte Idumee ferbari a Tonte 
I>e l’Egizio Tiranno j o di quai pianti 

i « a 


ico 

Ì1 Nilo ifftorbidard s 
E di cenere van coprir la fronte! 

Di Nume offe fo al Tordo fdegno o qóaitti 
•Erfero'lagrimanri j 
Chiedendo pafa a’ lor ferviggi amari 3 
Preffo il Tigre crndel poveri Altari , 

Cosi gli egri Mortali 
Di falubri ferite il Cielo impiaga ; 

Che i fuoi periglj lTlom fo vente apprende 
A la sferza de i mali . 

Spedo quel giova piu j ohe meno appaga 9 
E piu delxofco amaro il dolce offende . 

E chi nel fen m’accende 

Edri si pii j finorcon piupercoffe 

Mio dormiglielo cordai fonno fcofle. 

€1 

BUON CAPO D’ANNO SANTO 

t 

Dedicato 

ALLA SANTITÀ’ DTnNOCENZO X, 

ODE. 

A Pri fu i liti Eoi 

A l’anno di pietà le facre porte 
Con difarmata delira , o Dio bifronte : 

I chi ufi Templi tuoi 

Sieno a Marte prigion * ferraglio a Morte ; 

O vadan quelli a infanguinar l’Oronte : 

E mentre a tuoni fuoi 


Eftrane 


Atti 


• lift rane catadupe il Nilo impara i 
Timido corra in fette fughe al Mare,' 
Aquile bellicofe 
Del fulmine guerrier a che vibra ognora 
Temuto Aulirò reai dai Cielo Ifpano 
Alini lire fanguinofe , 

E tu di Senna o pertinace Flora 
De l’Efperio giardin bramofa invano ; 

I. aie rate , che ripofe 

L’Aufonia intanto, e fa del gran Panfilia 
Il candido volante Aquila, e Giglio . 
Santo Augello di pace * 

Dal qual tra fuetempefle il Mondo attende 
Il folpirato ulivo , e fpera Un giorno 
Spenta l’antica face , 

Onde d’Efpero il Ciel Bellona incende a 
Aloltrare il crin del tuo bel ramo adorno ì 
Condortiere verace , 

Per faliral Sovrano Eliflo Coro 
C addita , almo Colombo 3 il ramo d*oro l 
De la ftella d’Amore 
Scorgi Auriga divin nel plauftro avratO 
Per Tenderò di latte il Sol nafeente. 

Al laudo tuo candore 

Febo il fereno impari , e Dio placato 

Coltri fol dafìnirtra il dardo ardente * 

Cosi 1 vitale ardore 

Da lamorofo carro il Ciel c’infpiri 3 

£ in trionfo di pace il dì saggiri . 

Ma tu j che da le sfere 
le feiagure ci piovi 3 o Dio Tonante » 

Deh fe di tanti guai tuo fdegno è pago * 

Con luci men fevere 

àJira da l’alto Olimpo Italia orante , 

I y Efe 
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E Te di reo piangente ancor fei vago ; 

N'alcolti le preghiere , ~ 

A cui a già ch’apri al Mondo tutto il fieno i 
L’orecchio di pietà non chiudi almeno . 

O Vindice luperno 3 

E quando vota mai ha la faretra 

De la grand’ ira 3 onde fi fier ti moftri ? 

Dunque nel petto eterno 

Tanto dura lo fdegno j e forda è l’Etra ? 

Ben fo , che meritar gli errori nortri 
L’eternità d’Averno j 

Ma ftillaho del tuo l'angue in fronte anch io* 
Anzi ’l te l’or n’ha Roma il capo mio . 

So , che con colpe gravi 
Tardo ti tradì a le vendette a forza , 

• Nè macchie fi deformi un pianto folo 
, .Fia , che sì torto lavi , 

Nè fi gran fiamma un folfofpiro ammorza. 
Sparli di puro fangue il facro fuolo 3 
E del tuo mele i favi 
Premio d’empj facendo >e d’opre ofeene , 
Spedo Tibie di Dio di fuci ho piene . 

Ebbi talor vaghezza , : . • • • 

Vincer di luflo i più fnervati Perii : ; 

Del fenfo C è ver ) ne le licenze infami 
Barbara ftolidezza . r 

Mortrai fovente 3 e in tal letargo immerli > 
Del Savio di Cirene a’ rei dettami 
M’hanno i miei figlj avvezza . 

Ben mi gridarti , e ne rammento il luonoj 
Ma dopo il folgorar fovvien del tuono . 

Ingrata t’irritai , ‘ _ _ 

Cieca già ti neglelfi , empia t’offefi J # 

Ma di mie colpe in pena e quai difaftn x 
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Già non fofferfi s e guai ! 

Hai di fiamme maligne i Cieli accefi , 

Refa infetta la luce j -e fpeffo a gli altri 
Avvelenati i rai j. 

Onde mi fur d’aure nocenci 5 e rie 
Tofco il refpiro „ ed omicida il Die. 
Venner Vandali 3 e Goti . - 
A ftrugger l’Are y a defolarti il Tempio : 
M’incatenaro il piè barbare Genti a 
Popoli al Mondo ignoti a 
Per far di mie rovine ultimo fcempio a 
Arturo manda } ed i fuoi regni algenti 
Lafcia folinghi a e voti , 

E del fuo polo in fu le nevi eterne 
D’Artico abitatore orma non fcerne . 

Con ferri parricidi 

Già mi Iquarciaro il feno i proprj figlj , 

I cui trionfi ancor mi diero angofcia , 
Foreftieri fuffidj 

) Mendicai vergognofa in duri efiglj : 

Molfi ’1 defio de’ Regi Urani } epolcia 

Me ne difpiacque j e ' idi 3 

Che per cacciar la nube accolli il nembo * 

E traiti per dormir l’Afpide in grembo. 

Se ’l tempo amico è quello , 

Nel qual le grazie tue largo difpenfi , 

Deh dopo tanti mali a me non niega 

II ripolo richiedo a 

Sicché ficura un dì tarda gl’ incenfi , 

E’1 furor 3 che m’infelta y al piè ti lega . 

Non lafciar ^ che funefto 

Claflìco più m aflordi j e a facri carmi 

Ceda l’Ecco Latina il fuon de l’armi . 

I 6 ARIE . 
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T Emeraria è la fperanza ? 

/? a .( e .^ mor vu °i > eh’ io v'afp/re J 
L ubbidire 

y.. Sarà legge, e non baldanza. 

Ma difcoipa i guai non feema » 

Novo moftro di dolore 
Empio Amore 

Vu ? 1 a ch’io tenti , e fa , eh’ io tema : 
sprona Amor, nè m’aflìcura : 

Perchè ognor mi difeonforti , 

Vuol , eh’ io porti* 

Piccio 1 core a gran ventura . 
lienmi Amor fra fprone, e morfo: 

Nel contralto , in cui mi tiene j 
Fraaue pene 

**• r^Ì on ^ at0 J e non corfo • 

Mi wfpinge , e mi feonfida : 

Con lo fprone a perir mena , 

E m affrena 

Per tormento, e non per guida. 
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CHE LE PASSIONI AMOROSE 
Sono di traviamento infuperab.le 
agl’ incamminamenti virtuofi. 


O D E. 


O D’Eroica Virtù contrailo invfttfl 
Amorofa paflione , 

Odi vinta ragione # 4 

Vergognofo furor * impeto rio ! 

Allor, che il cieco Dio 
^avvelenato dardo in fen t’ha fitto ; 

S’hai pur giuflo defio 

Trarlo dal cor , la perigliofa prova 

Con mille piaghe il primo mal rinova « 

De la Circe infedele ah non toccate 
Le menfe traditrici. 

Che fimboli infelici 
Ne di\errete poi di voftre voglie : 

Lafciar l’infami fpoglie , . 

Se le vefiite un giorno , in van lperate > 
Che mal l’Uomo fi fcioglie 
Dal fafcino mortai di quella Maga , 
Ch’offende , e piace , ed uccidendo appaga , 
Fola già fu de l’erudita Atene » 

Che Ulilfe avendo fcorto 
L’abbominato porto 
Di Circe , a rifarcir gl infranti legni 
Da’ Maritimi fdegni » $barc * 
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Sbarcò co* fuoi su le mal fide arene . 

Co’ foliti diiegni . 

Torto d’Argivi Pafleggieri al grido 
la coronata Strega ufcì su ’l lido . 

Fece cortefe invito a’ Greci erranti 
l’infida Fattucchiera : 

I nuovi Ofpiti in fchiera 
A la perfida Reggia infieme andaro , 

Ove in punto trovaro 
l’infidiole pompe a i fo zzi incanti : 

Quivi guanto di raro , 

È preziofoha piu lontana arena j 
x Fu di copia volgare a la gran cena . 

Fa di porpora j e d’or coprirli il ludo 
la rea Regina j e fcieglie 
le piu fuperbe Veglie 
De gli aghi Frigi a riveftir le mura . 
Barbara teflìtura 

Qyivi dimortra in faccia al Greco ftuolo • 
Di Pergamo Farfara s 

4 E s’ei foggiacque già d’Argo a le fpade , 
Forza^ d’un ago è lol , fe quivi or cade . 
Fanno a’ tetti gemmati Arabi bofehi 
Pellegrino ioftegno : 

Al minirtero indegno 
De l’infame Velen cari zaffiri 
D’ogn’ intorno rimiri : 

Già ne verfa il Miniftro i dolci tofehi » 

Kr E ne’ feftolì giri 

N Mentre n’ha Polo afeiutto il labbro Ulifle 3 
Garzon canoro apparve d’alto , e difle ; 

• del Teucro ladron vindici Eroi j 
O formidabil parte 
De l’Argolico Marte , 

Già 
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Già fette fuo mal grado i balchi d’Ida 

Ri Tuonare a le grida 
D’Argo vittoriofo: Egli di voi 
Col gran configlio e guida , 

Quafiche imprefa fanciullezza fotte * 

A Cavallo d’un legno Ilio diftruffe . 

Pur di Pergamo ancor gli offefi Dei 
Trattengono in periglio 
Il Vincitor naviglio , 

Si eh’ a paterni lidi ei non arrive : 

In loro ancor ne vive 

Il duolo . Uliffe mioj fe faggio fei , 

Dimora in quelle rive . 

Aura ( tolgalo il Cielo) a vendicare 
II fuoco d’ Alia acque ballanti il Mare.* 

Te ne retta a varcar gran parte ancora » 

S’egli fia menzognero , 

Quante volte il Nocchiero 

preio da Tacque amare ha faggio ingrato' 

Abbattanza hai provato 3 

Se fperar lice da ridente Aurora 

Efpero non turbato. 

Mira con qual franchezza ivi fi crede , 
Ov’ anco al giufto Ciel manca la fede • 
Deh ferma ornai i vagabondi abeti , 

Efci da fiotti infidi , . 

E fovra i noftri lidi 

Ittaca grande ad albergare impara . 

Che fe tanto t’è cara 

L’aura natia 3 potrai un di di Teti 

Dentro a la fpuma amara . 

Spiegar in cima a’ piu felici Pini # 

Con più propizj Dei piu lauftì Imi • 


Bla l’Ittaco Signor punto noft muove ; 

Che già fé gli era refa 
Agevole l’imprefa. 

Di fordo (Iarde le Sirene al canto . 

Fanno i Compagni intanto 
A prò de la Regina inviti a Giove. 

Ecco j forza d’incanto ! 

Quanto han d’itmano, a gl* Ofpici s’afconde 

I Cavalieri Achei fon befiie immonde. 

Solo Uliffe ferbò col labbro afciutto 

II primo afpetto umano : 

Tentò più volte in vano ■ 

Configliar il Porcile a la partita ; 

Ma la Preghiera udita 

Non fu :Eagnòd’inconfolabil lutto 

La guancia impallidita, 

E fclo a l’empio Suol voltando il tergo * 

Si maledì del disleale albergo . 

$Jon e , Celare mio , fenza mi fiero 
Ciò , che la Grecia fogna , 

E l’Attica menzogna 

Sotto la fua corteccia ha faggio avvifo * 

Benché non cangi il vifo , 

Dica pur chi d’Amor dal dardo fiero 
' Si fonte il fon conquifo , 

Quante volte veggiam ne’ noftri cori 
Di tirannico affetto opre peggiori . 

Anco talór l’innamorato Alcide 
Co’ fofpiri am oroli 
De' fatti gloriofi 

Turbai trionfi , e s’interrompe il viva* 
Perchè de la fua Diva 
> Ha foggiogato il cor chi «offri ancide . 
Speflbancor.su la riva 

Del 


Del vi nto Stige , e de le Fùrie dome ** - 
tJdiffi fofpirar d’Onfale il nome . 

E che forfè ti fora anch’ io mi credo 
Pi ù gradi ta mi a 1 i ra 
Ma ciò , che Clio m’infpira 
Ri dir non poffo , e Col di rotti accenti 
Ognora aflordo i venti 3 
I/Idolo mio beftemmio in vano , e chieda 
Pietade a’ miei lamenti . 

Ma già ne* miei ardori il cor s’agghiaccia 
Forza è 3 Ulli a fofpiri , e qui mi caccia I 


CASTORE, POLLUCE, 

MARTE, E MERCURIO 

Aprono il Carnovale in Milano 

Socco il feliciflìmo Governo 

DEL Sia PRINCIPE DI LIGNE* 
Governatore . 

Ufc <4ì . -W V 

Caflore 3 e Polluce • ' 

N Oi Cadore, e Polluce , ** 

£ di pace, e di gloria annunzi < terni } 
Sovra i Cieli paterni ■ 

Con vicenda immortai cambiam la luce » 

Qui fpl congiunte adduce 

- 
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Vi® * . 

Le due felle benigne 

Col Tuo faggio valor l'Eroe di Ligne « 

Marte . 

Anch’ io fella di Marte , orrido Nume % 
Prendo dal Sol di Ligne un più bel lume : 

•' figli con fua guerriera 
Providenza fagace 
Ala cominella Italia arma la pace. 

Mercurio . 

e 

*fo Nume del fapere 

Mercurio fon, che a Lamorale il grande 
Porto glorie più vere • 

Accorta Providenza 
Regge de’ Fati li Regno . 

Alto valore è l'ubbidir l’ingegno « 

Ben giufto e§li gode 
Di gloria 1 omaggio , 

Accorto qual prode , 

E prode qual faggio • 

Ha un valor ubbidiente 
Al regnar di mente pura 1 
Quando il cor cede a la mente » 

£’ Signor de la ventura. 

t 

Coro • 

Orde gli Amori, e de le Grazie il Coro 
Apra dunque a l’Infubria i Saturnali, 
Mentre il Belgico Eroe torna a* Mortali 
Regni di Saturno i tempi d’oro . 

CHE 
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CHE LA POESIA TOSCANA 


N E’ T E M P I 

DEL PETRARCA 

Non ebbe tutta la fua perfezione » ma che 
col purgarli 3 ed arricchirli della lingua , 
è andata fuccefiivamente acquiftando « 


ODE APOLOGETICA. 


\ 


r 

« 


1 


A Mici , e chi mi addita 

Il fentier di Permeilo ? un lungo obbtto 
Le già cognite vie tolfea la mente. 

Da loperofa vita . . 

Benché fianco , e deprelio il gemo mio , 

Del fuo lungo filenzio oggi li pente • 

Deh toma Arco eloquente ^ 

A falcar per mia man le fila d oro » 

E tu riedimi in petto eftro canoro. 

E fe l’età 3 che fianca - 

Mi fparge il cria di neve , ancor mi rena. 
D’Apollineo calor fervida parte . 

Non così collo manca , i* 

Ciò , eh’ infonde Natura , e ciò , eh appretta 
Con alfiduo fudor lo ftudio > c 1 arte . 

Nutron le nevi fparte , \' 

Ouali poppe del luol con dolce oltraggio . 
Sitto il becche fiorifee in grembo al Maggio* 


*» ... a 

* 


.< 

3 
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Ma faranno ! miei carmi 
Grati ^ come già far > potrà la chioma 
Sperar dopo tane’ ozio i proprj allori ? 

No; che di feorger parmi 

II luo genio regai cangiarli a Roma 

Al canto umil de gli Arcadi Partorì . 

Danno a facri furori 
Ximiti troppo angurti , e pongon legge 
A gl Ingegni Febei 3 come al lor Gregge 
Quando colme ha le vene 

DelNume il Vate , e che bollente j ed ebbro 
Di le fteffo piu grande ! carmi fgorga 3 
Nuovi metri Ippocrene 
Gli offre 3 nè vuol ^ che fArcade del Tebbro 
Xmritata mi fura a" carmi porga . - 

Elali in riva a Sorga 

3-V° r w U L e P r * mier l’interno foco ; 

• Gne al lublime furor rilieva poco • 
fu principio ^ e non meta 

- j carm ii e non ha meffo 
ImPmdo Abita 3 eCalpe al noftro ingegno # 
Chi e colui j che ci vieta 
Nel gran vano de 1 aure aver facceffo , 

E cercar di virtù più nobil fegno ? 

Tutto il ven urto 3 =e degno 

Non fi feopre in un punto : hanno i coffùHU 

L*n i n el crefcer lor «tol ti da i Fiumi . 

J )2 la lcofcefa fronte 

Efce de l’AIpi un rio , che fcefo al baffo 
Appena barta al Paftorel 3 che beve ; 

Ma quanto da la fonte x . 

i Più lungi va col tortuofo pa ffo. 

Più s empie d acque , e piu vigor riceve ; 

. ta liquefatta neve j . 

E i 
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E i tributi j eh* acquila in mezzo af corfól • 
Fan poi , che i legni egli foilien su ’l dorfo t 
Ecco il laper d Egitto , 

Ch’ efee da fculti falli * e fì dirama 3 
Non lungi al fonte fuo cognito appena}. 

Poi con maggior tragitto 
Da Pitagora fciolto acquila fama } 

Sì ch’allaga Stagira , e inonda Atene * 

Non v’è lido , od - arena , 

Che a lui termine ponga , e que’ ritegni > 

Che vi fabbrica obblio 3 rompan gl* Ingegnai 
iungea la Gad’ eftrerria 
Di mille moflri il Domatore e penfa 
Poner meta a le Prue co’ gioghi Alpini- * r 

Ma che! forfè aura tema 


Il Colombo de’ fiotti > e per immenfa 
Via non andrà co’ trionfanti Lini > 

Oggi fon que’ confini 

Già tremendi al penfier 3 quantunque igaotiu 
Per l’antica viltà 3 fcherZoa’ Piloti . 

) Savona immortale 3 
Più degna d’Argo , i tuoi famofi Figi; 

Sol di vie non calcate ebber vaghezza. 

La Prora trionfale 

Spinfe il Colombain-vitto, e ne’periglj,. 

Schernì de l’Ocean l’orrida afprezzai 

E con egual prodezza 

Fatto Abete la Lira j e remi i vanni 3 

Giunfe un gran Cigno tuo di là da gli ann*; 

ncor ftavano intorno 

A le liriche Mufe i primi fregi r 

Che la lingua gli offrio j quand’ erg infante i 

Nè fenza qualche feorno , r:«nic 

Sench-è candide ^ e.pure. avanti a i Regi > 
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Per foverchio timor poneao le piante l 
Givan colcor tremante 
Su Torme antiche, perl’Eteree rtrade 
Sol volgean l’occhio ad Icaro , che cade •’ 
Ma per le facre Dive 
Tu Chiabrera gentil con nobil vanto 
Prodigiofo inteflerti Ale novelle; 

Che da le carte Arpive 

Tolto il lume , e 1 ardir , tergerti tanto y 

Che locarti la Lira infra le ftellc . 

Allor note più belle 
Vdì l’Efperi a , e per gli Eterei campi 
Del tuo ingegno divin ftrifciaro i lampi • 
Dietro al tuo nobil lume 
Corfero mille Cigni , e non fdegnaro 
Seguirti ancor le Porpore latine. 

Ma voi dorate piume , 

Ch’alzarte il volo , e da Tuinil Panaro 
De la gloria giungefte oltre il confine; 

Il fen , le luci , il crine 
Celebrafte di Cintia , e più felice 
Fu ne l’Italo Suol , che Laura, e Bice. 
I/inefaufta miniera , 

Ch’ha la Natura in fen , ritiene ancora j 
Per fornir l’altre età , vene feconde : 

In ogni Primavera 

Ricca è di fiori ; e fe una Stare indora 
Tutto l’or , eh’ effa tien , non vi diffonde > 
Quando a le piante infonde 
11 dolce umor de’ frutti , ancóra intatte 
Le fonti ha poi del nettare , e del latte.' 
Febo , eh’ è$l Nume nortro , 

Pria dipinger i! dì , l’Alba foriera 
Tinge con pochi rai d’ ambigua luce ; 

Pofcia 
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Vofcia colora d’ortro 

Il bel volto a l’Aurora , e a fchiera a fchiera 
Tutti fu l’Ori zonte i rai conduce . 

Così fa , fe riluce 
Ne gl’ Ingegni canori i raggi fuoi j 
Figlian prima l’Aurora , e il Giorno poi i 
Con le tenebre mirto 

Ebbe Ennio il lume, e il gran Cantord’Ene*- 
Nel meriggio più bel diffufe i raggi . 

Quei , che cantò l’acqui fto 
De lafacra Sionne , e di Giudea, 

Fu la tromba maggior fra nollri faggi ? 

Egli ofcurò i partaggi , 

Chiari pria d’Agramonte , e fe’ minori 
Le Donne , i Cavalier , l’armi , e gli amorir 
Un giorno a l’altro impara 3y 
Che fuor del fen d’Eterniti ci porta ^ 

Sempre qualche teforo il tempo , eh’ efee ; 
Non v’è mente sì rara. 

Che non rcfti feconda , e quando è morta s 
L’inventato da lei torto s’accrefce : 

Si rivolge , e lì mefee 
Sin l’ordine de gli Aftri , e a tutte l’opre , 
Quando un error s’emenda , un fe ne feoprc. 
Il Volume fuperno 
Grecia diftinfe in più figure, e pofe 
Ordine a gli Altri , ove fi cela il Fato • 
Scrifle con lume eterno 
Tutte de’ prifehi Eroi l’opre famofe , 

Ed ereffe a ciafcun trofeo (Iellato : 


Ogni lume cercato 

Fu per gli ambiti immensi, e non ben paghi- 
Intrar fra l’Idre, e penetrar fra’ 



è * 


t 

ipiuro gran tempo il Mondo 
Sii quella Greca fe , nè pensò mai 
Ahiii lumi fcoprir , che i lumiefpofti; 

Ma col l’enno profondo. 

Fiffovvi il Galileo gli acuti rai * 

£ vi fepf>e trovar lumi nafcofti « 

Furiu le sfere porti 

Aftri ignoti a gli Antichi , e rifatto approvai 
Che puodarfi anco in Crei bellezza nuova , 
Dunque in van fi pretende , 

Giunto a l’auge di gloria il carme Tofco * 
Quando Lattr* cantò l’antico Vate : 

Qiiafi che le v.icende 

N.on abbia Pindo , e dopo un fecol fofco 

Non ci poflà iilurtrar più faggia Etate . 

Son le vene fecc.ace- 

Forfè del dotto fonte ? o fono efctu fé* 

Dal bel Antro Cirreo Pitale Mufe ? 

Or che s’ergono al Polo 
Strutture immenfe , e a rifarcir sì fiatino 
La veturtad’Evandro afpra magione. 

Ed or che i Legni avolo, 

Qnafi grand’ Alpi , in Mar fp’nge il BritannOj 
Ne 1,’angilrto Battei vau di Giafone . 

Oggi , che il fecol pone 

Lauti cibi a le menfe , ad altri infetti * 

ÌQdan de Tempi andati L cibi agretti « 
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ESAME 

DELL* OMBRA D’ACHILLE* 


ODE* 

€*MrM l'ufo di gareggiare /otto la cendctr è 
di Principe forefliere , 

D Ifcendi ai Regni Stigj ' .* 

G Mufa a e cerc^ infra gli eterni allori i 

Il ramo 3 onde eforar l’Inferne porte. 

Intrepidi veftigj 

Su *1 cenere fatai de i baffi ardori 

Segnar convienti e calpeftar la Morte l 

Di Marte empio non forte ' 

Per confutarle difpierate glorie 

Coftringi Lete a tributar memorie; 

Dietro al ratto Pelide 
Volò fu alato ftral Morte leggera , 

E rapida ne giunfe il piè veloce. 

Col ferro , che rancide 

Scende a Dite leftinto ; a roinbra fier«p 

D’Èrebo sbigotti la Notte atroce * 

Sin da la S ti già foce 
L’Alme gridar ; ma da le fauci vore 
languide ufeiro , e fenza fuon le note 
$e la Curia d’A verno 
Altier s’a vanza 9 ove Minoffe a l’Alme 
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Parte amena foretti ,;e fiamma ultricei 
Qui de l’arbitrio eterno 
L’urna percuote , e con l’audacì palme • 
Fà.sbi^ottir 1 ìoclufe vite , e dice . 

Poicnè a voi tanto lice. 

Quel , che l’Alme vi piove a mille a mille* 
Gran prova de le Parche eccovi Achille . 

Vidi gli Eroi veloci 
Fuggirmi : al nome mio daFrigie^torri 
Balbutì l’Ecco , e palpitò l’ardire . 

Di carriere feroci 

Strifcie fuperbe i lacerati Ettorri 

Nobilitarle mie vendette, e l’irei 

E del Pergameo Sire 

Ber uoii ardì pietofa fete intanto 

Di fangue filial fofpetto il Xanto . 

Drcanlo di Cocito 
Le popolate rive : ornai gran parte 
Son le vittorie mie del voftro regno* 

Quanti fu l’altro lito 

Vidi avanzi vagar del nottro Marte , 

Cui di Caronte ancor non foffre il Legno ! 

Ma temendo il mio fdegno , 

Quando a tergo m’udir l’Alme inquiete * 
Sbalzaro in Stige v es’affogaro in Lete . 

Or de i beati Campi . i . f 

Vi chiedo il regno ; e/crivan d Orco 1 latti 
Con faftofe memorie ; Achille chiefe . 

Forfè del ferro a i lampi , 

Io fquarcerei queft’ Ombre, e gli antri vaiti 
Vane di larve a me farian contefe : 

Ma de le nottre imprefe 
Non fi a campo la notte : io fdegnerei 
Su i baffi mirti JElisj alzar trofei • „ 
t: . . _ Tac- 
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Tacque j e-con note amare • 

Reprimendo Minofle i detti folli * 

Di terror maeftofo accefe i rai . 

Prole 3 di/Te 3 del Mare v > . . 

Or di torbide fpume in van ribolli , 

Che qui l’Achille tuo teco non hai • • 

Qiii Cloto , fe no ’I fai 

Disfa le tele , e gli piegati (lami 

Riverente propone a’ noftri efami . 

Sol la ragion de i getti 
Qui porta rijomo , e de’ primier momenti 
la rigorofa eternità ragguaglia . 

Odo vanti fanelli 
Di Popoli t fvenati , e par , che (lenti 
Morte i cenni a feguirdi tua zagaglia.' , 
Veggo d|atra bofcaglia 
D’alteri allori , e di mortai ciprelfi 
Imbofchitala pace , ei campi oppreflì. 
Ancor cuoci empie brame 
Di ftragi , e, di Megera il crin difegna. 

Per facchiarne fierezza , il cor lambirti •' 

Redi la palma infame 
A Flegetontein riva, e quella indegna 
D’inneftarfi d’Elifio a’ dolci mirti . 

Ben fi purgan quei Spirti 

Dentro a Tacque d’obblio s ma il fiume grave* 

Per lavar tanto fangiie onde non have . 

Tu de Taltrui dolore 
Vindice vile a le vendette Argive 
Sai vender Tire , ed obbligar misfatti • 
Mercenario furore 

E’ cotefto, onde ancor copron le rive 
Al Simoenta eferciti disfatti , 

Dardo fer vii tu tratti , 

"LO ' K t E of- 
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E oflervi contro a fconofciùte Schiere 
Il cenno Signoril d’Achee bandiere. 
Altre detta Virtuce 

Leggi a* feguaci Eroi > e tai riprova 
Sol di fpurio Valor fordidi aborti • 

Ma perchè non rifiute 

Di feguirlo vii Turba y al Prence giov# 

Dar a Sicarj Tuoi nome di forti . 

I bugiardi conforti 

Crcdonfi , e in traccia pur de l’aura vana 
Manda i fofpiri eftremi Anima infana • 
Così parla Minofle, 

/E con forrifo fier così fchernifce 
/ De l’ingannata Età l’error crudele • 

De l’Argolìche moffe 

Non cale a Clio» mal volentieri ordifcc 

D’antiche fila ornai fracide tele • 

Ma pur forza è , che cele 
Di nuove colpe inutili rimorfi y 
Indenne ©fcuricà di tempi fcorfi. 
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CHE L’UMANE FELICITA’ 


Non fono durabili* 


ODE, 

Ludit in fiumani s Divina por ernia rebus J 
Dii enim quafi pila s homìnet kxbent . 

P Alla da giuoco è del poter divino 
Lo flato deportali , 

E fpingonci a vicenda i beni , e i mali . 

Che fé a l’auge vicino 

Siedo talor de le grandezze umane , 

Non di fperanze vane 

Facil preda , fu 1 ali 

Di tumidi penfieriallor m 'innalzo ; 

Ma da forza contrario attendo il balzo* 
Scioglie talor dal fatidico lido * 

Il Duce baldanzofo , 

Che premendo a Nettuno il tergo ondofo 1 
D’Euro, che fpira infido, * 

Ma più del fuo fperar gonfia le vele. 

Ride Teti infedele , 

Nè turbanle il ripofo 
Da l’Eolia fpeloncaaereeTorme , 

„ P? ac ì do rclpira il Mar, che dorme .* 

JLo ftefTo giorno a l’infelice Abete 
De la perfidia loro 

Dicder faggio funeflo Affrico 4 e Cboro ; * 

* I- tC- 
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le fperanze inquiete', *• * 

Deh mira , come al Capitano audace 
Il prelagio fallace r, • T: : - 

Del mal promeflo alloro 
Defcritto avean lu cento palme , e cento; 
E ingiuriofo or le difperde il vento. 
D’Agamennone e chi gli eventi ignora/* 

Già le Dardahiè mura ( b 
Preda giacean dè la fatale arfura . 

Traea Dorica pro'ra 

CafTandra incatenata a i lidi oflili , 

E tra” fervigi vili 

A fervitù più dura 

I Nipoti di Priamo il Re nodriva ,■ 

Già deftinati a la laici via Argiva . 

Ma del fuperbo A^jace il grave orgoglio , 
Pe^gaftigar gli Dei , i- - 
Fecer predadel marci legni Achei . 

Or il Trojano fpoglio , 

Che campò da lardor, preda è de Tonde ?- 
La burrafca confonde 
I Vincitori rei " ••• 

Co i vinti , e per coftui ferbar fol piacque 
La vittoria dei foco in mezzo a Tacque , 
V(t^priofo entrò nel patrio Regno 
Àugufto , trionfante , 1 

Cui fervidi trofeo l’Afìa fumante . ‘ 

Del giuftiflìmo fdegno < ; ; ‘ 

D'Argo , c Micene ei moftrà Tarmi tiltricr. 
Stuol di, Teucri-infelici 
Si ftrafcina d’avante , 

E fà chinar.di Greche Ciurme a Tonte , 
D’Ettore a’ lìgi j ancor la regia fronte « 

Di wdi&ts Europa ài fin ne’ porti ■ ‘ 

\ /» Stati 
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Stan l’A rgoliche navi. 

Di ricchezze de l’Afia onutte > e gravi, 

I Duci invitti , e forti 

Narrari , che a’ colpi non fuggir d'EaeS , 

E ne la Valle Idea 

Fer de' Trojani ignavi 

Immenfe ftragi , e come fa lor vanto , 

Se al Teucro l'angue icoloroflì il Xanto . 

Ne la gioja comun veflon fattofe 
Le Lacene Donzelle ; 

De le Cattive lor l’opre più belle. 

Ne le Reggie pompofe 
Su le porpore d’ilio il Re fi ftende s 
Di Priamo gli fplende 
Lo Scirma intorno, e quelle'. 

Che già di Troe gemmate tazae ammira , 
Colme di Greca ambrofia intorno gira , 

Ma Clitenneftra , la Ccnforte infida. 

Prega , che più non vetta • * ; 

Ormai di ipoglia oftil porapafunetta . 

C^uì clamide omicida 
^Adultera crudel porge al Marito s 

II Principe tradito 

Cede a l’empia richietta* ? 

E fe illefo rapì le fpoglie a Ti»o;a , 

Nel rigettarle almen forza è, che muoj*; 
Non cinf&ancor gli {celleràri ammanti , - t ,r ’ 
Che in ftrano labirinto * , ■ ' •' j 

D’ignoti nodi egli fi vide avvinto . 

Quivi le-xleftre erranti 
A prò comun cercan d’unirfi iti vano ; 

Dal rivale inumano 
Intanto ei cadde eftihto ; 

Ma non n’ufciva ancor l’AlnU oltraggiata , 
-O K 4 Se 
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Se i nodi non fiedea la ipadafagrataV 

Così trionfi Espugnatore altero 
Di Pergamo atterrato , 

Nè mitigofiì a le tue glorie il fato ? 

Sempre il deftm leverò 

le palme pur , che più fublimi ei refe* 

più impetuofo offefe . 

A l’Eroe sfortunato , 

Mentre trionfa entro nemiche fpoglie * 
Con la vita > e co ’1 regno onor gli toglie . 

Udite o voi , cui de l’umane altezze 
Su le lubriche cime^ 

Già la .forte apprettò feggio fublime . 

Sian voftre menti avvezze 

Anco a fiato plebeo . Gira 3 e governa 

L’Intelligenza eterna 

L’alte fortune 3 e Time 

Con ignote vicende. Or tra’fuòi moti 

Gli animi eccelli voi ferbate immoti . 
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V I so dir * che di quelle ne palio ; 

Ch* una Tigre n’aurebbe pietà . 

Chi vedeffe il mio cor come ftà > 
Piangerebbe * fe folle di {affo . 

Io so bene , che un giorno diranno ; 

Di colei fu pur falda la fe ! 

Quindi ì core mai fàzio non è * 

pi sfogarli eoa quelli 4 che fanno* 

pr 
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Or vedere , à che fato C viene / 

Sallo Amore , che fine farò « 
Il crudele fa peggio che può : 
c ,. , Giovinette peafatevi bene * 
Sio fentiffi un fol fofpiro . 

Vorrei foffrire . 

Ma mi veggono morire, 

E una lagrima non miro; 

L oirinato non li muta , 

Perchè non crede : 

U non efTer conofciuta, 
e- - E ^cordoglio de la fede: 

S io piangeffi del mio danno. 

Aurei gran torto f 
Ma mi lagno , che fon morto l 
, Emi dicon , ch’io m’inganno « 
Sentite mercede 

Di ini fero Amore. 

Chi s’oftina ne 1* fede 
Afficura il Traditore . 

Eterno , ed acerbo 

Prevedo il martire . 

Co ’1 Infido , e co ’1 Superbo 
Non fi vince co ’l fofirire . 

Chi s innamora 

Si dona a morte . 

Non fen te ancóra, 

. Se punge forte . 

Statene fuore , 

. Perchè fon pene . 

.Chi ha dolce core j 
k ¥1 pentì bene • f 
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%li riNGR A ZI AM Ett T O - * ; 

PER LA COMMEDIA, 

intitolata 

il MAN CO M ALE, 

Rapprefentata con i Bambocci . 

MI* JML * 


** ** 


Pandora 3 e Dicearco • 




P/j».rPe ttatori cortefi . r 

.7 Del n olirà Man co tnal fe paghi liete , 

Direm ■ ch’avete i feniìnoftri inceli. 

Già il difagio è fofferto i- «■ 

Or fia faggio favore 3 - . / 

jl farne a voi fapore * ed a noi merto • . • 

Per Commedia mal fatta - 
Le picciole figure ^ • -, T 

Sono in buona morale a ‘ 

Com* è picciola Donna il Manco male • 

Del Manco male ancóra » v . { . - ‘ 

Idefir noftrilono. r ,‘ A ■ 

Altri chiedono applaufo, e noi perdono . 
Die . I leggieri traftulli 

A voltra gravità «..V 

Pareran da fanciulli > . 

Ma fiam del Mondo* e il Mondo cosi la . 

Dignitadi * comandi 

Fantocci fono * e pur-nepafee . Grandi . 

Ancor noi fegniam la moda, • # 

Ch’ ufa il Mondo co fuoi pazzia 
A % Trattenendo Gente foda . 

Con Bambocci da Ragazzi . 


*rt> & _ 
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TRADITO DALLA SUA DONNA, 

• *. * 

Spera di vendicar/? , * • • 

Con vederla Vecchia 

'' « 


S O N E T T O .’ 

L A Disleal , che ’l fido cor m’invola , 

Pagommi al fin d’infedeltà /pergiura s '• - 
E gravando ancor più la mia fventura* 

Con ifcherno crudel mi riconfola < 

Fra tanti ftrazj una fperanza fola 

Scema de l’ira mia l’afpra puntura S 
Che /là l’offefa 3 e la beltà non dura » 

Che riman la memoria , e ’l tempo vola 

Vedrò cjuel vifo un di rugofo 3 e fmorto ? 

E $ io dirò > fu ’l mio iervire acerbo » 

Dirà l’infida : il mio regnar fu corto . 

Ben a quel tempo i miei diletti io ferbo ; 

Ch’ è pure a l’infelice un gran conforto > 
Invilito veder chi fu fuperbo , 



K 6 


AMOR 


A M O R 
Tormenta con la memoria • 



sonetto; 

D *Amor parea rimafo un fol penfiero i 
Che mi fea rimembrar le pene andate a 
E fea con tranquilliffima pietate 
Dolce ne la memoria il dolor fiero . 

Ma poi paffo a penfar, fe ancor fev$ro 
Fone il tenor de le mie ftelle irate , 

Se avelli altra fortuna in altra etate * 

E a poco a poco immaginando fpero . 

Dietro le fcene ecco fe ’n torna a volo 
qoi defìr primo ogni amorofa cura ? 
Tanti affanni rimena un penfìer folo» 

Così ingannar fi fuol chi saffi cura . 

Non è rete d’ufcirne a picciol volo ; 
Che dura Amorj fin che memoria dura ; 


U f 

Pericolo ruggito; 
D’innamorarfi d’una Cantatrice $ , 

i 

Chiamata LAURA. 


S O N fi T to: 

S Cieglie fagace Amore un lauro adorné 
De la piu verde fpeme , in cui fa nido 
Canoro Augel ,che molce laure incorno « 
E vi difpone in cima il Vifchio infido . 

Giro intorno a l’infidie , e parto, e torno : > 

Vi cado al fin, fento la pania , e Grido; 

Mi fcuoco sì , che fuggo pur lo fcorno % 

E da quel Vifchio or purgo l’ali, e rido. 

Tendermi laccio umil non s aflìcura 

Fra lerbe Amor, come folea tal volta ; 
purtroppo d’alto a’ danni miei congiura. 

Ecco odo il canto ancor > ma.l Alma fciolta 
Vola fovra una palma alca , e ficura , 

E con l’ali piegate il canto afcolta . 
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A LUCIFERO, 

• V * ' ‘ \ • , . I 

Che gli Faccia veder la Tua Donna . 

° * * : ! l 


SON ETTO*; 

T U i che di Feto , e di Diana a fcerno , 

Fuor del Regno d’entrambi il lume intero 
* Serbi , o di Notte efpugnator primiero 

Breve dì pria del Sci j Sol pria del giorno • 

Come è bel del tuo raggio il Cielo adorno 3 
O meriggio d’Aurora ! Anch’io ne fpero j 
1 Or che fei di due Soli almo Furierò , 
Riveder la mia luce al tuo ritorno . 

Tu Cefalo additarti a l’Alba ardente > 

Onde rapillo ,e fi portò fra Dei , 

’ Traditrice del Sol , Sol piu lucente . 

Se’lmio lume non rechi a gli occhi miei , 

Senza il cui vivo ardor le luci ho fpente. 
Amor ne’ tuoi natali Efpero fei . 


r> ' r ■■ 
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Cantatrice* ch’a il nome di COLOMBA * 

Che fà il Perfonaggio dell’afflitta ONORIA 
Nel Dramma * . 

INTITOLATO L’ ATTILA, V 

Così parla al Sig Prìncipe di Ligne, 
Protettore della Malica. 

S O N E T T O:. 

S I- ribella di Pindo al Re lucente ' ' 

La Dea del canto * e te fuo Nume appella «. 

.. Da le fole armonie de la tua mente 
Prende il Mufico metro * ed e più bella. 

Politici concenti Infubria fente 

Dal benefico Ciel de la tua ftella. 
Confonanze beate * ove confente 
Sovrana Carità con Fede ancella . 

Dunque faufto rifpondi anco a’ miei carmi 

. Co’ moti armonio!! Aftro benigno 

Tu * che profpere fai la Pace * e l’Armi . 

L’afpre mie voci * e’1 mio deftìn maligno ; 
i Mi puoi render lbavi * e puoi cangiarmi 
Di Colomba dolente in lieto Cigno • • 
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Non bacandogli lo fdegno , 
per redimerà dalla fervitù amorfa ^ 
difpera la libertà . 

' » » .* • 

SO NETT O: 


M Entre degli occhi voflr! al lume ardente • 
Sdegni gelati oppon vanacoflanza 
In pianto il gel fi ftrugge , e fol m’avanza 
Per le luci pentite umor dolente • 

Ma fé fuggo que’ rai, picchia a la mente 
Col palpitar del cor la rimembranza s 
E in forma, or di memoria, or di fperanza, 
Vien .sì deliro lo.ftral , che il cor noU lente. 

Par » che la bella immago in fen mi gridi : ? 

In che t’offefi ? E l’Alma allor men fera 
Ira non ha , cui le rifpolle affidi « 

JUndo l’armi : Amerò per fin ch’ io pera . 

Venere , e tu , che i giorni m’apri , e gnidi, 
Sarai l’Efpero ancor de la mia fera , 



D’INDIANI ORIENTALI. 

Alle Dame di Milano. 


B ElIe Dame d’Infubria è giunto ornai 
Del voftro bello il grido in Oriente g 
Che ogn’ Alma nata a gli amorofi guai 
Per lume più gentile arder non fencc# 
Temendo il paragon de' voftri rai , 

Sbigottiti a tal fama il Sol nafeente, 

E meda udì l’ingelofita Aurora , 

Che nafean Soli in Occidente ancora • 

Noi , che del Gange eftremo in fu '1 confine 
Calpeftiamo de l’Alba i bei tefori , 

Veggiam , che a voi de Tlndiche marine 
Cedon le ricche piagge^ lor fulgori . 

Sono i denti , le labbra » il feno , e’1 crine - 
Margherite, rubini; avorj , ed ori , 

Prezzo, tefor d’ogni gran Core amante « 

Se non è l’Alma ancor d'afpro adamante . 
Venimmo : Or con più fenfo in cor ne fiede 
Il defio di vedervi , e Amor fi sface : 

Amor , che fatto poi coftanza , e fede * 

Di coftanza divien fperanza audace . 

Così voftra beltate intanto eccede. 

Che in un fol petto a mille affetti piace ; 

E pur fu un guardo fol , che n’arfe i petti >' 

E di vile un ardore in mille affetti . 

Venimmo troppo incauti a vagheggiarvi. 

Ed ufi al Sol , Affammo il guardo ardito S 
Idi ftnia pianto non andò il mirarvi , 

vuC 


Che'toflo fe ne dolfè il Còr ferita. 

* Ma fiali ardir ; Tempre è valor l'amarvi ; 

Oda ogni prode il bel licoft» invito . • 

Amor con più bel nodo Alma non lega : 

Or venga a l'armi ogni Campion , che '1 niega, 
Noi armati ben fiam de’patrj dardi , 

D’arco fonante , e di valor non meno 3 
E già n'abbiam ( mercè de’ voftri guardi) 
Più che l'auree faretre il fen ripieno . 

E già a ritrarli è perigliofo , e tardi , 

Che troppo Amor ne li confile al feno . 

Ma che ! già Dar , che Io fcagliar Saette 
Solo a le voftre luci ornai s’afpette . 
le lance ufiam : Voi , che lo ftral d’Amore 

• Drizzate , anco reggete i legni noli ri : 

Moto non abbia mai la lancia 3 e'I core , 

Che vittoria non fia de gli occhi voftri 
Noi fiamo un folo affetto , un fo Io ardore. 
Benché con varj nomi ognor fi moftri , 

Voi con pietà jcon fdegno je con beltate. 
Or fpeme , or fede , ed or valore il face . 
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AUe Dame di Milano . 

E Ccovi o Belle Infubri, ecco i Cocchieri, 
Che mal d’tm lor defio reflero il freno 
Noi , la cui arte era nodrir deiirieri , 
D’arida fpeme il paXce ( vam col fieno* t 
Ma poiché di lu/ìnghe , e di penfieri 
Si fu l’ingordo in van pafciuco a pieno , 
Condotto al fin ne I’amprofa guerra , 

Ne fcoffe sì , che rimanemmo in terra » 
Forfè atterrito ei fu , forfè abbagliar» 

Da la voftra beltà , dal voftro orgoglio • 
Deh ’I rincorate , ed avverrà , che grato 
Ei de’ voftri trofei porti lo fpoglio . 

Di beltà trionfante il carro ornato - > 
Ei guiderà d’Amor nel Campidoglio ; ; , 

E fra tanti trofei , trofei maggiori 
Le catene faran de’ no Uri cori . 

Noi guideremo il voflro carro 3 e voi 
N’arderete al fulgor de’ voftri lumi •’ 

Tal fa rà la mercede j e andr$mp pot^ 
D’amaro pianto a naufragarne’ fiumi . 

Ben naufragi ed ardor douranlì a noi p 
Poiché tali del Ciel fono i cofiumi . 

Con fulmini , e naufragi ei punir luole 
Chi tenta divenir Cocchier del Sole . 
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ZINCASTE. 

P Erchè ajuto gli Amanti , 

Cortili dà ne le fmanie 3 e pur fiam tanti # 
Non è obbrobrio giammai , quando fi fi 
' Per politico fine » o per pietà . 

Perchè porto una fcrittura , 

Mal trattarmi non conviene. 

Ala fine il metter bene 
E* dolcezza di natura. 

Tal j che titoli s’arroga f 
A far ciò non è codardo « 

Balla folo aver riguardo , 

A non farlo con la toga . 

Son capo dei Littori , 

Perchè fon Meflaggier de i lieti amori 

Quello carico m’ è dato in pregio 
De’ miei teneri , fidi efercizj . '• 
Farò llendere sì bei fervi zj 
Nel preambolo del privilegio • 
Con tai meriti fi fà pallata 3 
Senza fpendere per benefizio • 

*« Tanti afpirano, che al dolce uffizio 
Si vuol mettere lamezz’ annata. 
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PREGA PROSERPIna 

A lafciargli veder la fua Donna . 

D EH vieni Amore, e in me di nuovo accolto • 
Picchiandomi nel fen fveglia l’ingegno; 
Mi porgi il Plettro j e de l’Aonio legno > 
Temprale corde a l’armonia d’un volto * 

Nel mio core di marmo ormai t’accingi 
Ad ifcolpir la riverita immago : 

Ma pria manda il difegnoal penfìer vago j 
E d’alte idee la fantafia dipingi . 

M’agita i lenti Spirti , o Nume ardente, 

' Ma con sìmiteardor mi cuoci il petto,' 

Che faglia folo il più gemile affetto , 

E più vivace a confortar la mente. 

Se con tutto il tuo foco il cor confumi 
Nè fale ogni vapor di vii defio, , 

Che annuvola l’ingegno , e fciolto in rio 
Pofcia ne fcorre a diftillar da i lumi • 

Non^ incendio l’ardor, ma fol fia face : 

M’allumi il fenno , e non mi ftrugga il core 1 
Sia cura il penfier mio , non fia dolore , 

Mi mova i fen fi , e lafci l’Alma in pace-. 

Che in tue poter fe s’abbandona un Alma, 

Fra tumulti di fdegno oral’involvi ; 

Con fenfi di pietate or ladiflolvi , 

Nè mai placida Clio la trova in calma. 

Fu folo Orfeo , che l’Idol fuo perduto 
Mantenne in tanto diiol canoro il pianto ì 
E moftrò, che fa tor di Febo il canto*. 
Come i nomi a l’Obblio , l’ Anime aPluto*’ 
pi Pluto avanti a la fatai Conforte 
Venne , e chiedendo in don lo Spino amato , 

Fece 
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fe^e del Tuo rigor pentirli il Faro J 
E fpezzò fue catene in man di Morte 
Xe Danaidi , Iflìon , Tantalo , e Cloto 
lalciar lume , la ruota , il rio 3 Io fìame 
*Rdi Tizio fofpefe il moftro infame 
Da le fibre rinate il roftró voto / 

Giungea fino a gli Elisj il fuono , e C eco 
Tenere rimembranze a l’Ombre amanti s 
Ma di quel denfo orror l’aure fumanti 
Soffocaron le note in bocca a YEcco . 

Regina , ei dille , a cui del vallo Averno 
Pur diede Amor l’impero , ah non t’aggreve > 
D’afcoltar men feveraun , che pur deve 
Al crudo amor del petto fuo l’Inferno. 

Ninfa gentile invidiando il loco j 
Che del mio feno infra le fiamme ottenne 
Sua bella immago , ad albergare or venne,. 

Rea de l’arfurcmie nel voftro foco . 

Ma non avvien , che quell’ ardor l’offenda , 

Se pria d’Orfeo non ne ragguaglia i fenfi . 

Ahi dican pure i miei forpiri accenfi , 

Qual de l’Inferno Tuo porzione io prenda? 
Allor che votò Morte i membri lui , 
per prenderne il mio core anch* io v’accorfi ; 
Ma in van cercai la vota Salma, e fcorfi , 

Che qui fcefe il cormio con l’Alma altrui . 
Anzi con l’Alma mia , che mia ben parmi , 
Quella,che quelle membra infiamma, e move, 
E benché tratta oimè dal Fato altrove. 

Pur qui ni porta , ed or mi detta i carmi . ‘ 
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LESSO; £ COCCIA; 

Lef. f* lacchè o Cocca tu dici , 
vJ Di pattar per Senfali 
Ch’ il tempo non è più ; 

Or dei noftri fponfali 
Concludiamo Tattare a tu per tu •' 

Coc. Anch’io ho i fentt fletti s 
Poiché bene non flà , 

Che vengànfì a fapemoflr’ interetti 
Da la Comunità.* 

Lef. Or'via : su dunque dimmi s 
Ti dà in genio il partito. 

Di prendermi in Marito ? 

Sarei per tua notizia un buon ConfoiTC > 
Non mai da rifentirfi con parole. 

Come l’ufo loda S 

Ma lafcierei la Moglie in libertà ^ 

D’operar ciò , che vuole. 

Coc. Che de la gelofia 1 . . . 

' Tu non poflfa aver mai il brutto vizio » 
Io fon ben perfuala : 

A la fin chi ha giudizio 
Mantien la pace in Cafa . 

Vorrei però, eh’ avanti di parlare 
D’ogni convenienza , 

Che (levi a me accordare , 

T’informattì da pria 
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De la nobiltà mia 
Il primo palio è quello j 
Poi paleremo a ragionar del redo • 
le/ Sta certa , che la mia 
E’ una razza magnifica j 
Benché provata fia - 
la generica più , che la fpecifica , 

Vengo da un Sacripante antico , e bravo 
Sempre per linea retta, 

E il negozio va fcen per fino a l’Avo . 

Quivi talun fofpetta , 

Ma ho compro un inflruméto in carta pecora 
Dove il nome s’incontra, e attacca bene * 

E s’è fatto faldar quel poco fvario 
Col fegreto favor d’un Antiquario • 

Per quello a la menzogna , 

Effondo un tal’ affare ben’ oicuro > 

Senza far £ran romore , 

Saprò dar il colore . 

Coc. Lesbo non fai per me : Sei troppo caro ? 

• Vuol partire . 

Zef. Ferma : così per fpaffo 
Di ragionar coflumo , 

€oc. Seipien di vanità : patifeo il fumo « 

Ime . 


LA CHITARRA INCANTATA. 

' intermedio; 

Alindo 3 f ciocco 3 con una Collana d'oro 
Graffe 3 fuo Compagno . 

• lilargo 3 afìuto 3 con una Chitarra . 

Ronzar do 3 fuo Compagno , 

Al. /^\R la Mufa monta In Tedia.' 

Or manda il mio Padron 
Quella collana ad un Poeta In don l 
Va’ Signori amai difcreti 
Si regalano! Poeti > 

Ma fi fa folo in commedia . 

Or la Mufa monta in Tedia. 

Traf Con raccoglier tai frutti , 

I poveri Poeti 

Si vedon ad ognor magri 3 e diftrutti - 
E/con Filargo s e Ronzar do yche parlano 3 
. . non ojfervati . 

Til. Non fai 3 non fai ben tu x 
De la Chitarra mia l’altra virtù . 

Ezup. .Starnuta» 

Ron Io fio a fentire . 

TU Hai voglia di morire. 

Ezup. Starnuta . 

Ron. Sentir vorrei . 

JL *ìl. 
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Iti. villan j plebeo- > 

T’infegnerà Min offe il galateo 2 
Ezup. Abargaffon . 

Dicendo Abargaffon , alza la Chitarra 
a due mani , e Ronzar do cade morte* 
Min . Deh ! che male ha il melchino ? 

Accorre in fretta . • 1 

Po fs’ io dargli conforto * 

TU. E poca co fa : è morto . " 

Altri. A dire Abargaffon ? 

Fil. Quefta Chitarra alzando > 

A gli orribili accenti 
Del fiero Abargaffon , muojon le Gene? ► 
Alìn. Cancaro! Abargaffon !: 

Fil. Già d’ammazzar la mia Chitarra è fazia* 

Finge d'alzar la Chitarra . « 

Alìn. Baffo , baffo di grazia . 

Ma deh. per qual cagione 
Ucciderti il Meschino? 

Fil, Perchè a’ noftri ftarnuti 

Non diffe con creanza il Dio cajim ì 
Ezup. Starnuta. 

Alin. Iddio t ajuti'. 

Fil. Così cadde l’indégno. 

Vittima del mio fdegno » 

• E così gli altri ancora, » " - 
Che non auran creanza j andrai! perduti* 1 
Ezup Starnuta . ■ • - 

Alìn. Iddio t’ajuti , Iddio t’ajufii* - 
FU. In fomma .. ! : 

Alìn. Iddio t’ajuti. 

FU. Tu nel genio mi dai > 

E fei civile affai . * * 1 

Alin. lààiQ. t’ajuti . Ah per cagi-on li lieve; 

Ammaz- 


Ammalar quel mefchfno l 
Ho pur la gran pietà del fuodeltlno ! 

FU. Hai ragione : Ancor io 

Me ne Tento pfctà , ma poco importa • 

Or che Tira paisà , ! ' 

Per amor tuo. lo refufeiterò * • • * 

'Alìn Comete Allcttarlo ì' • - l « ' 

F,il Or Io vedrai - 

Che membra vuoi , che lì ravvivi in prima 
Alìn. la gamba delira .. 

FU. Attendi . 

Suona in aria di : Ciaccona , e canta j 9 
Ronzar do leva la gamba dejlra , 
Giambella mignitte> 

Ciambella mignotte ; * 

Su leva* fon fritte , 

Su leva , fon cotte • 

Alin. Che veggio / la (ìnillra . * y 

Fi/. Giambella & c.' • 

Replica , e leva la Jìnijìra* 

Vuoi, che tutta il ravvivi ì 
Al in* Ah sì di grazia . 

Fi/. Il gonzo fi sfiata. 

Va leflo Ronzardo* . » >- 
. ■ , S’imboli anellata > : * 

Su leva gagliardo . ^ ' 

AI in. O che Ronzatelo bravo ! 

Non tante cerimonie . Io ti fon fchiavo 

Si leva Ronzardo * / aiuta ambedue > 
e parte ; > 

M’imprefterelH Amico 
la Chitarra fatata f * 

Una fola giornata ? -*■■■. . 

Fil:. Quella Chitarra mia vai piu d’un Monda; 

,v -j. jl, a Adiri* 
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144 , 

Aìin. TMafcerò quella collana in pegno ; 
fri. Affé non la darei , 

Se mi do naflì un regno» 

Ma sì caro mi lèi .> « 

Che la collana io prenderò per legno» 
Prendi : L p renderai ? 

Gli da la Collana, 

Alin. Pofia morite Non ce la rendo mai . 

A parte, 

TU. Ti ricordo la fe . Sarei fpedito > 

Se nungannalli ih. 

Alin. La renderò : Non ce la rendo più A parte. 
Parte Filargo 
Or le/lo Abargàflon . 

-•Quei, che torcono ilnafo* 

Quando il Poeta dà . ' 

In qualche \erità , 

Qaei a che con frode accorta - - 
Non pagano la porta , 

Quei , daegridano i viva 
Con voce contrafatta > 

E beflemmiano l’Opra, e chi l’ha fatta* 

/ Quei , che vorrian vedere 
I Poeti di fi rutti , 

Con un Abargaflon gliagglufto tutti» 

„ Di replicar il giuoco 

Strano delio mi move ., , t . • 

ìEufpé amico mio * * : ; ■ - 

. • 'Suoniamo a le prove» - : 

Tra/. Ajun tal efperimento * 

Per te quella mia vita 
Cimentar non rifiuto. 

Alin. Or via dunque , ftarnuto l 
* Ezup. iv i .. Starnata, . 

- i .1 lira/. 
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Eraf Iddio t'ajutì . 

Alia. Taci : non fi rifponde . 

Era/ Ho compre fo , ho compre fo : 

Or corna a flarnutar ; aderto ho intefo . ^ 
Aliti, Hzujp. Starnuta , ed Erafpe non rifponde ì 

Feccia del Volgo , 

Col prender jfoura te giurta vendetta , 

T’in legnerò ben io, a’ miei ftarnuci 
Come nfponderdevt . 

Eraf Iddio t’ajuti. 

Aliti. F.h via j tacer tu dee, 

Tel dirti un altra volta i 

Che grand’ afino lei,/ ^ 

Eraf. Io tacerò, ma temo. 

Che , dopo aver quell* opra mfà compita % 
Tu non mi torni in vira . 

Atin. Per ciò , che dico , impegno la mia fe : 
Fidaci pur di me. 

Or incomincio . E2Up. 

Starnuta , ed Erafpo non risponde , 

Non fi rifponde/ 

A fulminar quell' incivile indegno , 

Neri tartarei Numi t 

Dal vollro tenebrofo orrido loco 

Ulcite pur.:, i volili fdegni invoco . 

Bzup. Abargaflon . Alza la Chitarra adu$ 

mant t ed Erafpo ftà viv»% 

Come ! non feì 
Di vita ancora privo ? 

Eraf lo miienco ancor vivo. 

Al/n . Io ilupilco in mia fe : 

' Quali non credo a me . 

Incomincio di nuovo.* Attendi Ezup. 
Starnuta s e non rifponde , 

. \ l * dì 
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Di cofhn j che li tace , 

Kon vo (offrir raffronto: 

Or il gaftigo è pronto . 

Ezup. Abargaffon . 

Alza la Chitarra -a due munii 
Era/. Andiamo pure, 

O Gnocco (graziato 3 
Che fei flato ingannato,' 

Tanto in aver creduto 
Tu (ei flato un minchione,' 

Aliti. Ah me tapino 1 e che dirà il Padrone ! 

E il povero Poeta/ 

Era/. Eh non importa . 

Coftui è de Ainato _ 

A noivavcr mai di regalo un cavolo s 
E quand’ un per di (grazia gii è affegnato , 
Gliel porta via, il Diavolo* 

Ma il cicalar è vano , 

Se non giuochiam di mano . 
r Alitt. Erafpe hai gran ragione: or via andiamo 
Compagno mio in cerca 
Del Truflàtore indegno.* 

Che fe a forte lo piglio , . • 

Per far pago il mio fdegno , 

,Vo farne ài fue carni un picca diglio 



t - arie ; 
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ARIE.' 

V Òi mi direte , che rende Tarmi 
A lacoflanza la crudeltà. 

Ma voi lo dite per confolarmi : 

Io veggio intanto, che non fi fà. 

Non v’è rimedio con quell 1 ingrato > 

Sarà il rimedio , ch’io morirò . 

Direte al core , che cangi flato : 

E’ un bel coniglio ,.ma non fi può •' 

' 

* 

ARIE. 

S On contenta , ringrazio le pene j 
Che pallate condolano più. 

Ri peti f an do la doglia , che fu , 

Orla gioja più dolce mi viene. 

Godi core , che na vinto la fede j 
Che pietofe le ftelle mi fà . 

Sofferenza coftringe a pietà » 

Bel delire per torti non cede » 

Son pur dolci , o pianti fparfi 3 
Le vittorie de la coftanza, , 

Son poi cari da ricordarli 
I tormenti de la fperanza. 

Vorrei direa cento cori 

Quel , eh’ io ferito de’ lieti amori ; 

Alma trilla vuol efler fola : 

Cjiiede compagni chi fi confola . 

' -, l * arie; 
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A R I E. 

H O il dardo nel petto , 

Più vita non fpero» 

E pur mi vien detto , 

Se dico da. vero . 

Io penfo morire , 

Sì forte mi duole 3 
E ardiscono dire , 

Che fono parole « 

Peniate, penfate , 

Rimedio non v’è . 

Fa fdegno a 1’in grate 
Parlar di mercè, 

Amor eoo inganno " 

Promette pietà,. 

Fu Tempre tiranno , 

E fempre farà. 

Par, che Amor deponga Tarmi, 
E m accenni di far pace . 
Temo fol, che quel fallace 
Lo farà per ingannarmi. 
Pagherò con fofchi giorni 
Il fereno. d’un momento. 

Mi ritien col mio tormento 
La paura , che mi torni . 


ARIE . 
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D EI mio mal che mai farà? 

Moitra Amor la medicina; 

Ma la doglia più s'oftina : 

Non so mai , fe guarirà . 

Par fanata , e pur non è > 

Che ritorna il mio dolore ; 

E quel perfido d’Amore 
' Vuol pur morta la mia fc. 

E che direte poi j : 

Se quello cor motraflì ? 

O piangerete voi , 

O piangevano i fallì . 

Mi parrebbe men acerbo j 

S’ei fapefle il duol., ch’io fento . 
Far pietade ad un fuperbo 
E’ prodezza del tormento . 



ARIE. 


V I fon dentro piu che mai .* 

N’ero fuori , e vi fon colta. 

Non fon più come una volta 3 
Che dicea : non voglio guai . 

Non ridete , non ridete 

Voi j che Amor non innamorai 
Che verrà la votra ancóra 3 
Quando meno il penferete , 

JL 5 Mentre 


Digitized by Google 


Mentre vi'fl? in liberta ; *' 

Lodai chi féiolto vaJ^ 

Or che ad Amor foggiacelo j» 
De la pngion mi lodo . 

Il far pompa del laccio. 
Scema il dolor del nodo • 
Or che fono in fervitù , 

Io non vi penfo più . 

Chi libertà non cura 
E’ nel fervir beato : 

Mai non piange fventura 
Chi sa lodar luo llato .. 
Giulio dolore 1 • 

A vendicarli va : 

Ma torna tollo Amore 
A far pietà . 

Chi offende , e piace » • 

Con un fofpir m’atterra; 

Va pur debile in guerra , 
Un , che vuol pace. 

L’armi , eh’ io tento , 

Tutte fon volte in me. 
Parmi / che Amor fìa fpento 
E pur non è . 

Bel pianto adorna . - 

Una Beltà pentita . 

Una fede j che torna 3 
E’ pur gradita. 

i . • ; • * 
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FRAMMENTO DI DRAMMA*, I 


O NORIA, 

A L mio Signor ferito 

Vò curando le piaghe , e Amor più gravi 
Me le torna nel petto» 

Ma giovar a chi s’ama è un gran diletto • ' 
La fua piaga vò curando. 

Poi dimando , 

Se gli duole . 

Sorridendo a le parole 
Dice sì » 

Ma il dolor non è più qui; 

Con timor la benda lego. 

Poi lo prego , 

Che ripoli . 

Con bei guardi , ed amorofi 
Dice no : 

Tu ben fai , perchè no *1 fo ì 

te* ip< 

ARIE, 

E * Pur dolce tornar a la pace , 1 
Quando un Alma per vinta fi dà. 

Il bel volto rimira » poi tace ; 

Moftra un ira, che chiede pietà • 

Caro fdegno qualor fi difende , 

Ma fi vede, che Ilare non può! 

La dolcezza d’un Cor , che fi rende , 
De la guerra gli fìenti pagò. 

I 6 FRAM- 
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MANFREDI, 

M •• 

T Utta notte cercai per quello lido 
«la mia Bella fmarrita. 

Addolorato io grido ì 
Rofalba , odi Rofalba . 

Alba l’Ecco rifpofe,e forfè l’Alba . 

Ma non apparvermai 
Di quel Sol ^ che m’avviva , i dolci rai • 
* 1 Chi m’addita 
La mia vita ? 

Ne la proflìma pendice 
Infelice 

L’ho fmarrita . 

Del cordoglio vengo meno ; 

« . È di vivo fol m’avanzai 
Che mi palpita nel feno 
Una debile fperanza . 

Ah forfè in quel palagio 
Entrò l’Idolo mio . 

Ma come in quel palagio entrar pofs’io? 
Buono farà, che Giojellier mi finga i 
E quando più quell’ Alma 
Sento abbondar di noje , 

Mifero fingerò di vender gioje . 
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SOFFERENZA IN AMORE . - 



SONETTO." 

I 

M Ena intorno*oggidi Sorte rubella 

Brutte mazzate, e non riguarda a cui ; 
Onde poc anzi Configger vi fui , 

Di ber gelato , e canzonar la Stella. 

E poi l’aver commoffo il cor di quella , 

Che fusi fiera in beftemmiar colui : < _ 
Dice un Commentator de’ fatti altrui. 
Che dovria coniolar cento Cartella • 

Ben di caldi fofpir queft’ aure abbronzo , ** 
penfando , che convien nel noftro calo , 
O far d’ogni meftiere , o far del gonza . 

Ma ripenfando poi fon perfuafo » 

Ch’ è forza ne l'età peggior del bronzo , 
O non fiutare , o non patir di nafo * 
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ANDANDO ALLA CORTE DI SPAGNA 
Un Tuo Amico.' 



sonetto; 

O R che andate in Ifpagna a precipizio 3 
Vi raccomando il vortro Segretario . 
Vorrebbe un porto fuor de l’ordinario , 
D’aver ben la giuftiziain quel fervizio « 

$on fazio de i Confini j e de Tuffizio a 
Di minirtrara'i Padri l’orinario . 

Torre! piu torto un fopranumerario 
Di due vite in galea.» con l’elercizio . 

Mi veggo i Gabellieri ingordi » e brutti 
Scuoter i Dazj , e canzonar l’egregio 
Mandamus voti* 3 e ubbidisco a tutti • 

tln offizio vorrei » che porti il pregio , 
Metter goliglia , e l’arroganza frutti j 
£he porta aach’ io rubar nomine regio . 
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FILOSOFIE DE’ MATTI. . 

Kà 

sonetto; 

Ridai- con Birri , e non pagar Notar! ; 

Far corteggio a Villane amar Signore » 
Compor Sonetti , e diiputar d’onore , 
Piatir con fretta , e contrattar falarj . 

Penfar fuor del bifogno efler mai cari. 

Creder a l’Ofte , al Medico , al Dottore J 
Per aver dignità fpender valore , 

FarE conferenza, e rifiutar danari. 

Far gran cafo de i libri , e rubar poco , 

Fidar ne i Grandi , e in benefici fatti , 

Ne’ contratti efler chiaro,e dolce in giuoco; 

Creder , che il più potente oflervi i patti , 

Che il Curial fia difcreto,e fobrio il Cuoco,» 
Sono filofofie de’ noflri Matti « ’ 
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PER ALCUNE DAME, 

Mafcherate da. Ombre. 
SONÉTTO.' 

y Of , che portate al fen d’Àmor gli lira li 3 
Rimpetto ad un bel Sol l’Ombra traete s 
In giorni più lereni ornai vedrete 
.Segnarvi da quell’ Ombre ore vitali . .. 

Stanchi d’Amore infra le pene , e i mali 
Alcun dolce refpiro ornai prendete . 
Convien , che a l’apparir de l’Ombre chete 
Sperin ripofo i mileri Mortali « 

^4on fon quelli „ non fon nemici orrori j\ 

Pon lerenarvi il core Ombre sì belle y 
E fon l’Ombre talor fcortaagli amori . 

A Voi di chiare pupille Anime ancelle 

Qui vedrete più' vaghi i bei fplendori s 
-perché fral’Ombre han più chiaror le (Ielle. 



A MAN- 


AMANTE AD UNA DAMA , 

Mafcherata da Ómbra • 


SONETTO. 

F Atto un Ornerà è il mio Sole , e m’aflìcura* 
Che fol d’Ombre amator cieco hò '1 delio: 
Ma pur m'acciechi Amore s il guardo mia * 
Se l’Ombre fon così 3 lume non cura. 

Secca la fpeme a l’amorofa arfura 3 * . ì 

Ad ombre sì gentili or or fìorìo ; 

Perchè da quelle fol fperar pofs* io 
Sotto l’ali d’ Amore Ombra ficura . 

Qual Pellegrino fianco a l’Ombre amene , 

Tal d’amorofì affanni oppreffo il core , 
Ombre amate , Ombre care a voi fen viene*, 

Ma in vece di fcemarfi oimè l’ardore , 

Qui mi fentii a raddoppiar le pene : 

Che a sì bsll’Ombra è più cocente Amore • 
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A DAMA, 

Mafcherata da Ombra 



SO NETTO. 

B Anditrici di pace 3 e di ripoCo 

Ci fembran l’Ombre a rimbrunir del polo; 
E Cotto i chiufi r ai riftretto ,e Colo 
Cheto s’addorme ogni pender nojofo. 

Ma a l’apparir di quello velo OmbroCo , 

Ri Cveglia Amore in piud’un Alma il duolo; 
E Cento dietro al tenebroCo duolo 
Faticar l’ali il mio defir penoCo , 

Son forCe Ombre d affanni 3 e larve erranti > 

Ma perchè recar guerra a i cor conquili y 
. . Se cercate ripoCo Ombre vaganti ì 

Ma convien , che ogni giiardo or vi ravvili 
A la beltà . Voi liete l’Ombre amanti , 

. ' £he ritornate a noi da i Campi Eliiì • 
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IL LOTTO DELLA FORTUNA: 


Hjr 

INTERMEDIO. 

Merito 3 Fortuna , Alchimista , Poe: a 3 Cortigiania 
e Vecchio innamorato , 

M?r. T”\I tue ^di il Mondo certo 

Ti dimanda empia Fortuna; 

Onde in me , che fono il Merto* 

Più non ha fperanza alcuna . 

Fot, Qui rinchiudo i beni j e i mali. 

Or mi contento , 

Che a tuo talento 

Si difpenfino a i Mortali . ^ • *. 

Mer, Vieni dunque , o Turba vieni : 

Tu 3 che di beni 
Sei più digiuna , 

E fai voti a la Fortuna . 

Venga ognun pervie non torte* 

For. v Che ficura 
Mer. / _ ' E’ la ventura , 

Quando il merto è con ta forte . 

Alch. Alchimifta fon io, eh? per far Toro , E/ce» 
Voto , e*l cervel confumo , t 
E*1 bramato teforo 

Sempre veggo a la fine ufeire in fumo . 
a^f.Vien dunque a l’urna,e queljdie merti aurat. 

Cava dall' urna un bujfoletto a per di* 
mandar limofina . 

Quefio buflolo farà 

Per andar limofinando » 

Tuo tefor , che va sfumando * 

Si rifolve in povertà • ■ v 

V . ' - ' * Fori 
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#ce. Il Poeta lo* 19 a Efce . 

Che a l’altrui nome eternità comparte i 
£ pur trovar non fo con le mie.carce 
Lln picciolo alimento al viver mio . 

Cava dal buffalo' una carena . 

JP»r, la catena fervirà 

Per guardar la Poefia , 

Quando al fin s’accorderà 
Con la rima di pazzia. 

C ero. Ed io fono il Cortigiano, ’Efce , 

Che pur feguo ingrata Corte ; 

E lottando con la Sorte , 

Sempre fpero , e Tempre in vano „ 
•Cava dalt urna due vefciche , piene di l>entf r 
-Quelle vefciche ognor ci gonfieranno^ 

Prima l’ambizione , e Fincollànzxf 
Poi quando fia perduta ogni fperanza * 

Il fardo fofpirar del difinganno . 

In Corte io ci conforto , 

Che avrai Tempre gran vento, e non mai porro- 
Vecch. inn. Io fon vecchio innamorato : Efce, 

Spargo l’oro , e verfo il pianto* 
Ma finor non ho mai franto . 

De la Dura ri core ingrato . 

Jder. \Kem , le veder vuoi , ; 

_ Come premj Fortuna i meni tuoi . 

, Il Vecchio innamorato cava dall* urna 

un capeflro , 

Tir con quello ben potrai 
A tua voglia ufeir di guai . 

Coro, Vecchio amante , Cortigiano s 
Ecco il fin del pianger vano. 

O Poeta , ed Alchimilla j: 

JEcco al fin quel j che sa equi Ha . 
vi s CAN- 


untata dacammera 


U N dì mi fu detto.- 
E ben , che fi fa ? 

E come nel petto 
Il core vi ftà ì 
> fofptrofo j e imofto , 

Dopo un languido fguardo 
In ftion dimefib , e tardo 
A la Bella rifpofi : Ahi che fon morto » 
Sorrife allor l’Affuta, 

Rivolgendo :in difpar.te i rai lucenti s 
E fieramente arguta 
;Mi prefe a dilegiar con quelli accenti 
Sentite ,che ifrefco'! 

Udite novellai 
'Or si eh’ io fon iellata 
Orsi vi rielìco . 

Dì grazia toccate j 
Se palpita i’1 core; 

•Correte 3 che.muore * 

Aceto portate.. 

Eh non fate Signor mioe 
Non è un giorno eh" io v’imp&tQS 
E fe voi fiere Corfaro 3 
fPiu che voi llofonaanch’.io. 

1 IPer qualche cofetta 

Andrebbe palfandoj 
:Ma tanta difdecta 
3on cole .d’Orlando.. 
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Allora io tutto /degno; - 

Ma fermo d’oflervar quanto dtcea , 

Rifpofi a l’Idol mio 3 che ancor ridea 
Empia erudii j ftà pure # 

Con le durezze tue 3 eh io 1 offrirò. 
Più di mie pene dure 3 
Più teco del mio cor non parlerò. 
43 ià gran tempo un fimi 1 tratto 
Difpietato Amor mi fè . 

Mi credea libero affatto > ^ 

Per mio danno ancor ve n’è ; 

J_a prima fu già 
Ferita profonda : 

Ecco viene la feconda > 

Ancor Fulcima fara : 

Ma pur qtiefta pafferà . 

Infierifci quanto fai , 

Del mio cor più non faprai • 

Si vedrà 3 s’io lo farò : . x 

Più teco del mio cor non parlerò 
lilla . che punta fu , n 

Allor dolce rifpofe : Oimè piu piu ! 

Cosi in due foli accenti , 

Che la Bella rifpofe , 

Tornarono infereu l’ire amorofe» 
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CANTATA DA CAMMERa. 




U N di Lidia tacea f 

Col mento in fu la palma j 
E chiaro fi vedea 

Nel fofco del fembiante il duol de l’Alma l 
Sopravvenuto Ormondo 
Fra pietofo e ridente y 
Ver la Bella dolente i rai girò r 
Toccolla un poco in fronte, e poi' parlai. 
Deh. lafciate , che altri curi 
Con dolcezza il voftro cori:; 

Sono Tempre mal ficuri 
I configli del Dolore. 

Mia Signora , io vi configlio 
A pigliarla con le buone. 

Lo fiar tanto fu ’l puntiglio 
Ammaina le perfotie . 

A quelli ultimi aecentt 
Sai z o Li dia a di rara .r 

Nel Ciel' , come per duolo , if guardo fifie ; 
Di è d’un pugno fu ’l Cembal o , e poi dilfe J 
Non importa , non importa : 

Tocca a me , che fola lento 1 . 

E’ di fc orno il tradimento 
, *i. A chi ’l tenta > e a chi ’l comporta:* 
Il malor de i Traditori 

Non vuol Medico benigno» 

La ti attira del maligno 
Nqu li lava per di fuori* 
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A quel dir furibondo • \ 

Mutò concetti Ormondoi 
Ma pria con modi franchi 
Pregandola feder , le flrinfe i fianchi ; , 
Poi fubito le difle 
Tutto pien di dolcezza : 

Dar ragione a chi piange è gentilezza . 

Anchì’ io vi conforto 
D’ufar crudeltà . 

E’ legge delrorto 
Hifarlo a chi J 1 fà. 

Con grave fallire 
Clemenza non giova 
, - Il confìglio del foffrire 
E; pietà di *chi non prova 
, S’inganni a man franca 
Chi rompe la fe . 

Mancarea chi manca 
* . Mancanza non è . 

Clemenza propizia 
Nodrifce l’errore. 

Far vendetta con giuftizia 
E ! il più bello del valore* 

Deh provi Lidia un dì > fe pur non crede * 
Provate Anima mia , v. - ■ 

, Chebel nodo faria 7 

La voftra gentilezza j eia mia fede # 

A quello dir l’Afluta s . . ' ■ 

Perchè il parlar le fpiacque , 

Eè un geftod’annojata, e toflo tacque ; 

.f-I N E. - ; 
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